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Abstract 
Il passaggio dalle scuole dell’obbligo al mondo del lavoro rappresenta un momento 

estremamente delicato e la preparazione classica, che ben ha funzionato in 

passato, non è più adeguata ai cambiamenti avvenuti nel contesto socio-economico 

odierno.  

Si tratta di un problema comune a diverse altre realtà geografiche e che sta 

spingendo molti paesi a ripensare parte del proprio sistema educativo.  

Questa tesi è incentrata sull’analisi del contesto ticinese ed in particolare sui 

programmi e gli strumenti impiegati nelle scuole medie per preparare i propri allievi 

a questo difficile passaggio. Vengono inoltre descritti ed analizzati gli approcci 

utilizzati in altri contesti geografici, infine vengono descritte alcune proposte 

innovative per affrontare il problema. 

Inizialmente viene fatta una descrizione delle principali caratteristiche della scuola 

media ticinese e viene dato un accenno alla storia della formazione professionale, 

utile a capire la mentalità ticinese che ancora privilegia fortemente la via 

accademica rispetto alla via professionale. In seguito vengono delineati i diversi 

programmi utilizzati nelle scuole medie ticinesi per sostenere e preparare gli allievi 

al passaggio al mondo del lavoro. Successivamente sono categorizzati e descritti gli 

approcci utilizzati nel resto del mondo occidentale, con esempi di programmi di 

particolare interesse. È stata poi svolta un’indagine tra gli attori principali coinvolti in 

questo passaggio, ovvero gli allievi, le famiglie e il mondo del lavoro, rappresentato 

da quattro esperti del settore. Le informazioni fin qui raccolte son state rielaborate 

per produrre delle proposte di approcci innovativi con cui affrontare il problema nelle 

scuole medie. La realizzabilità delle proposte sviluppate è stata infine valutata 

assieme a esperti quali il direttore dell’Ufficio dell’Insegnamento Medio e il direttore 

e il vicedirettore  di una scuola media. 
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1. Introduzione 
 

Negli ultimi anni il mondo del lavoro è cambiato notevolmente e ovunque ci si è 

dovuti confrontare con problematiche legate ad una formazione scolastica non più 

adeguata a preparare i propri allievi al passaggio dalle scuole dell’obbligo alla realtà 

professionale. Si tratta di un problema che tocca anche il Canton Ticino, dove ormai 

diversi studenti escono dalle scuole medie senza avere un’ idea chiara di quale 

professione intraprendere. Questi giovani appaiono poco motivati nella ricerca di un 

futuro professionale confacente alle loro potenzialità e ai loro interessi e spesso 

hanno perso durante il percorso formativo creatività e motivazione personale. 

In diversi paesi occidentali la mentalità che privilegia l’apprendimento accademico 

viene messa in discussione, è necessario ripensare in parte il sistema scolastico, 

dando maggiore rilievo a competenze attitudinali e legate al pensiero creativo.  

Questa tesi ha l’obbiettivo di analizzare questo problema in riferimento al contesto 

ticinese per arrivare a sviluppare alcune proposte di approcci innovativi. Per 

raggiungere questo obbiettivo, verrà in un primo momento analizzato il contesto 

teorico, con particolare attenzione all’importanza che viene data da diversi esperti 

allo sviluppo del pensiero creativo quale aspetto fondamentale per una crescita che 

tenga conto delle sfide professionali del futuro. Verrà poi descritto il contesto 

ticinese, con particolare attenzione alle scuole medie e con accenni alla storia del 

settore della formazione professionale. Si avanzerà l’ipotesi che proprio 

l’atteggiamento comune nei confronti della formazione pratica e delle professioni 

pratiche, ovvero la forte svalutazione della via professionale rispetto alla via 

accademica, si situi alla base di molte  problematiche descritte in precedenza per 

ciò che riguarda le difficoltà di molti studenti a trovare un posto di apprendistato. Nel 

capitolo successivo saranno analizzati gli strumenti utilizzati nelle scuole medie 

ticinesi per preparare i propri studenti al passaggio dalle scuole dell’obbligo al 

mondo del lavoro. Negli ultimi anni, in questo senso, sono stati fatti enormi passi 

avanti e i programmi implementati di recente sono numerosi. Così come numerose 

sono le attività svolte in altri contesti geografici per affrontare il problema. La 

moltitudine di attività verrà categorizzata, e ogni categoria sarà descritta e 

completata con esempi di particolare interesse. Per approfondire l’analisi del 

problema sono state individuate tre categorie di attori coinvolti nel processo in 

analisi, gli studenti, i genitori e i rappresentanti del mondo professionale. L’analisi 

sarà completata con  un’ inchiesta o un’ intervista in ognuna di queste categorie, per 

includere anche il loro punto di vista. Le informazioni raccolte fino a questo punto 

verranno rielaborate, per sviluppare infine delle proposte innovative di attività 

integrabili nel piano di formazione. In conclusione la realizzabilità delle proposte 

verrà discussa con degli esperti del settore.  
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2. Domanda di ricerca 
 

La domanda di ricerca su cui verte questo progetto è la seguente: 

 

Creatività e motivazione: come preparare l'inserimento dei giovani delle scuole medie 

ticinesi nel mondo del lavoro con approcci innovativi.  

 

Si cercherà di analizzare la situazione attuale per quanto riguarda il passaggio dalle 

scuole dell’obbligo al mondo del lavoro in Ticino, prendendo in esame le modalità di 

preparazione attualmente in uso e i risultati che questi metodi raggiungono. 

Verranno inoltre descritte ed analizzate metodologie in uso in altre realtà 

geografiche e ne verranno valutati i risultati finora ottenuti. L’analisi del contesto 

ticinese sarà infine ampliata con una descrizione delle principali problematiche 

rilevate dagli studenti stessi, dalle loro famiglie e da rappresentanti del mondo del 

lavoro. La rielaborazione di questa ampia fase di analisi porterà allo sviluppo di 

approcci innovativi. 

 

Partendo dalla domanda di ricerca, nel corso del lavoro si risponderà quindi alle 

seguenti sotto domande a carattere più specifico: 

 

 Come affrontano questo problema gli istituti scolastici ticinesi? Quali 

strumenti e quali metodologie usano? Con quali risultati? 

 Come viene vissuta questa situazione dai ragazzi stessi e dai genitori? E 

come valutano la preparazione degli allievi le ditte che assumono 

apprendisti?  

 Che metodologie vengono usate in altre realtà geografiche per affrontare 

questo problema? Con quali risultati?  

 Quali approcci innovativi potrebbero esser integrati al nostro sistema 

scolastico per facilitare l’entrata nel mondo del lavoro ai nostri giovani? 

 Come si può mantenere viva in loro la curiosità e la creatività durante tutto il 

percorso formativo?  

 

Gli obiettivi principali della ricerca sono quindi quattro: 

1. Identificare, descrivere ed analizzare le principali metodologie in uso in 

Ticino per preparare il passaggio dalle scuole dell’obbligo al mondo del 

lavoro; 

2. Identificare ed analizzare le metodologie usate in altri contesti geografici, 

evidenziando i loro punti di forza e le loro criticità; 
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3. Comprendere meglio come vien vissuto dai giovani stessi, dalle loro famiglie 

e dalle aziende formatrici questo difficile passaggio, quali sono le principali 

problematiche che si riscontrano. 

4. Proporre approcci innovativi attuabili a sostegno dell’attuale preparazione al 

passaggio dalle scuole dell’obbligo al mondo del lavoro. 
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3. Metodologia 
 

3.1 Strategia principale di ricerca 

 

3.2 Design della ricerca - metodi e strumenti di raccolta e 

analisi dei dati 

 

In questo capitolo si vogliono delineare e presentare le scelte metodologiche 

adottate nelle varie fasi per rispondere alla domanda di ricerca. 

 

Quadro teorico 

Una corretta delineazione del quadro teorico è indispensabile per poter verificare se 

il problema di fondo è stato inquadrato in modo corretto e quali sono gli aspetti più 

critici. Ciò permetterà poi di sviluppare delle proposte di approcci innovativi più 

FASE 0 

• COSA: Quadro teorico 

• COME: Articoli, dati statistici, testi individuati e conferenze 

FASE 1 

•COSA: Analisi del contesto ticinese 

• COME: Articoli, dati statistici e testi individuati supportati da interviste 
dirette 

FASE 2 

• COSA:  Identificazione, descrizione ed analisi delle metodologia usate 
in Ticino 

• COME: Articoli e testi individuati supportati da interviste dirette 

FASE 3 

• COSA: Identificazione, descrizione ed analisi delle metodologie usate in 
altri contesti 

• COME: Articoli, resoconti scritti, documentari e paper supportati da 
interviste dirette 

FASE 4 

• COSA: Analisi del problema dal punto di vista degli ex allievi, dei 
genitori e dei rappresentanti del mondo professionale 

• COME: Interviste dirette e Focus Group 

FASE 5 

• COSA: Elaborazione di proposte di approcci innovativi 

• COME: Rielaborazione delle informazioni raccolte   

 FASE 6 

•COSA: Valutazione della realizzabilità delle proposte 

•COME: Interviste mirate con esperti 
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accurati e specifici alla realtà ticinese. Per sviluppare questa fase verranno 

consultati testi scientifici, articoli e viste conferenze tenute da esperti del settore. 

 

Analisi del contesto ticinese 

In questa fase bisogna reperire dati statistici che permettano di ottenere un quadro 

della situazione ticinese che sia il più oggettivo possibile e che permetta di 

identificare gli aspetti dove si potrebbe intervenire per migliorare la situazione 

attuale. Per completare questa prima fase di analisi sarà inoltre importante svolgere 

delle interviste mirate e un’ accurata ricerca di testi e articoli. 

 

Più specificatamente, l’analisi sarà composta dai seguenti punti: 

1. Contestualizzare il problema tramite analisi di testi, articoli e interviste. 

2. Analizzare i dati statistici. 

3. Identificare eventuali problematiche  

 

Identificazione, descrizione ed analisi delle metodologie usate in Ticino  

In Ticino sono già in atto diversi cambiamenti in riferimento al sistema scolastico in 

generale ed in particolare in riferimento alla preparazione al passaggio dalle scuole 

dell’obbligo al settore professionale. Si identificheranno gli strumenti, le metodologie 

che vengono o che verranno utilizzate in Ticino e che verranno quindi descritte 

dettagliatamente. Per raggiungere l’obbiettivo di una profonda comprensione di 

questi strumenti, verranno svolte delle interviste mirate a esperti che già le hanno 

utilizzate in passato. Si analizzeranno anche i risultati che queste metodologie 

hanno prodotto dove son già in utilizzo. 

L’analisi sarà composta dai seguenti punti: 

 

 Identificazione delle metodologie utilizzate in Ticino e descrizione di come 

vengono attuate. 

 Ricerca d’informazioni riguardanti altri contesti geografici in cui sono state 

adottate  metodologie simili.  

 Analisi dei risultati prodotti. 

 Interviste mirate per capire quali sono state le criticità riscontrate laddove 

queste metodologie sono già state utilizzate. 

 Individuazione di eventuali possibili sviluppi. 
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Identificazione, descrizione ed analisi delle metodologie usate in altri contesti 

È importante identificare, descrivere ed analizzare le metodologie usate in altri 

contesti per affrontare il problema del passaggio dalle scuole dell’obbligo al mondo 

del lavoro,  problema comune a praticamente tutti i paesi occidentali, e ancor più 

sentito ora che si vive un momento particolarmente difficile per quanto riguarda 

l’entrata nel mondo del lavoro. Gli strumenti adottati per preparare questo passaggio 

possono esser molto differenti, a dipendenza della modalità con cui si vuol 

migliorare questa situazione. Se pensiamo alla Svizzera, che è un paese 

relativamente piccolo, possiamo già trovare importanti differenze da Cantone a 

Cantone. Se guardiamo al mondo intero, possiamo riscontrare che c’è una grande 

varietà di strumenti in uso. La maggior parte di questi possono però esser 

categorizzati in base alla modalità di sostegno-preparazione che intendono offrire ai 

giovani studenti. L’analisi delle metodologie usate in altri contesti avverrà quindi per 

categorie, verranno anche descritti dettagliatamente alcuni strumenti di particolare 

efficacia o interesse. 

L’analisi sarà composta dai seguenti punti: 

 

 Identificazione delle metodologie utilizzate in altre realtà geografiche. 

 Categorizzazione delle diverse metodologie identificate. 

 Descrizione ed analisi delle diverse categorie 

 Descrizione ed analisi degli strumenti più interessanti 

 Analisi dei risultati ottenuti. 

 Interviste mirate per capire quali sono state le criticità riscontrate, laddove 

queste metodologie sono già state utilizzate. 

 

Analisi del problema dal punto di vista degli ex allievi, dei genitori e dei 

rappresentanti del mondo professionale 

Una volta analizzato in profondità il contesto ticinese e quanto vien svolto in altri 

contesti geografici, si attueranno alcune attività volte ad una maggiore 

comprensione delle problematiche locali ed in particolare ad una maggiore 

comprensione di come questa situazione viene vissuta e affrontata dai principali 

soggetti coinvolti in questo passaggio, ovvero i giovani stessi, le loro famiglie e i 

rappresentanti del mondo del lavoro. Per raggiungere questo obbiettivo verrà 

organizzato un Focus Group, al quale parteciperanno i genitori. Il punto di vista dei 

giovani che hanno terminato la scuola dell’obbligo negli ultimi quattro anni e che 

hanno in seguito affrontato il passaggio dalla scuola dell’obbligo alla ricerca di un 

posto di lavoro e degli esperti del mondo del lavoro verrà invece individuato 

attraverso delle interviste puntuali.   
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Focus Group tradizionale: 

Un Focus Group è una tecnica qualitativa che prevede la discussione ed il confronto 

di diverse persone, generalmente 5-10, su un tema dato. La discussione viene 

guidata da un moderatore. Le domande sono fatte in modo interattivo e i 

partecipanti possono discutere liberamente mentre vengono osservati dal 

ricercatore-capo progetto. La discussione avviene senza un ordine prestabilito delle 

domande, ma con degli obbiettivi prefissati e seguendo in parte l’andamento della 

discussione. 

 

Elaborazione di proposte di approcci innovativi 

Per elaborare delle proposte di approcci innovativi verrà rielaborata l’intera mole di 

informazioni acquisite nelle fasi precedenti. Verranno individuati gli ambiti dove vi 

sono opportunità di crescita non ancora sfruttate e gli aspetti che richiedono 

maggiore considerazione. Le proposte dovranno tenere conto di criteri quali la 

realizzabilità, la coerenza con i programmi formativi e con le criticità 

precedentemente delineate. 

 

Valutazione della realizzabilità delle proposte 

In ultima analisi verrà valutata la realizzabilità delle proposte sviluppate. Questo 

avverrà attraverso delle interviste mirate ad esperti del settore. La discussione non 

tratterà in alcun caso l’eventuale implementazione delle proposte nel piano di studi, 

ma tratterà piuttosto la coerenza delle proposte in riferimento alle novità nel piano di 

formazione e l’interesse che le proposte possono avere.  
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4. Quadro teorico 
 

4.1 Premessa 

Diversi studenti escono dalle scuole medie ticinesi senza avere un’idea chiara della 

professione da intraprendere o con aspettative non realistiche. Appaiono poco motivati 

nella ricerca di un futuro professionale confacente alle loro potenzialità e ai loro 

interessi. Tutto questo li porta a rapportarsi al mondo del lavoro in modo inadeguato. 

Spesso hanno perso durante il loro percorso formativo creatività e motivazione 

personale. Si tratta di un problema comune a diverse altre realtà geografiche e che sta 

spingendo molti paesi a ripensare parte del proprio sistema educativo. Spesso questo 

non risulta più adatto a preparare i giovani ad entrare nel mondo del lavoro, in un 

contesto economico profondamente cambiato rispetto ai tempi in cui gli attuali sistemi 

scolastici furono pensati. Viene messo in discussione il modello cognitivo secondo cui 

l’intelligenza è basata prevalentemente sul ragionamento deduttivo e sulle abilità di tipo 

accademico. In un contesto economico, quello occidentale, dove la crescita economica 

è stagnante e una delle principali spinte alla crescita è l’innovazione, bisogna 

assolutamente dare maggiore considerazione agli aspetti che sono alla base del 

processo innovativo. Tra questi ricopre un ruolo di primaria importanza la creatività. 

 

4.2 Sviluppo della creatività 

Secondo Gardner1 una persona creativa è una persona che: “in un dato campo di 

attività regolarmente risolve dei problemi, elabora dei prodotti o formula interrogativi 

nuovi in un modo che inizialmente viene considerato originale ma che finisce per venir 

accettato in un particolare ambiente culturale”. La creatività di una persona emerge 

quindi quando questa è confrontata con un problema e risiede nella sua capacità di 

affrontarlo con un approccio originale. L’atto creativo non è un atto isolato, ma la 

creatività è piuttosto uno stile di vita. Numerosi studiosi hanno cercato di identificare le 

basi del pensiero creativo e hanno promosso la tesi secondo la quale alla creatività è 

associata una maggiore attivazione dell’emisfero destro del cervello. Questa zona del 

cervello infatti sembra svolgere un ruolo predominante per ciò che riguarda la 

percezione e la produzione musicale, la creatività in ambito artistico e la produzione di 

immagini mentali2. D’altra parte, accanto all’attenzione per le basi neurali dei processi 

creativi, si sono sviluppate numerose ipotesi in campo psicologico relativamente al 

pensiero creativo. Guilford (1967) e altri studiosi dell’intelligenza ritengono che la 

creatività sia associata ad una forma di pensiero che viene definito come pensiero 

                                                        
1 Gardner H., Intelligenze creative: Fisiologia della creatività attraverso le vite di Freud, Einstein, 
Picasso, Stravinskij, Eliot, Gandhi e Martha Graham 
2 Martingale, 1981; Seamon - Gazzaniga, 1973, cit. in Sternberg 1999  
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divergente, così denominato proprio perché la sua caratteristica è quella di generare 

molte soluzioni, spesso insolite, per rispondere a problemi per i quali il  pensiero 

convergente trova soluzioni standard, efficaci, ma scontate. È stata anche svolta 

un’accurata ricerca sulla capacità di visualizzare molteplici risposte ad una stessa 

domanda, descritta nel libro “Breakpoint and Beyond: mastering the future today”3. In 

questo testo sono raccolti tra l’altro i risultati di un test effettuato su 1500 persone, alle 

quali è stato chiesto di trovare il maggior numero di modi possibili per utilizzare un 

fermaglio per la carta. Si è partiti dal presupposto che una persona normale trova 10-

15 modi d’utilizzo, mentre chi fa un importante uso del pensiero divergente può arrivare 

a trovarne anche duecento. È stato fissato un valore limite, oltre il quale si è 

considerati dei geni del pensiero divergente. L’aspetto interessante è che tra i bambini 

della scuola materna il 98% di coloro che sono stati sottoposti al test, è risultato far 

parte di questa categoria, avendo infatti superato il traguardo fissato. Questa 

percentuale scende bruscamente tra gli stessi bambini quando vengono testati 

nuovamente, una volta raggiunta l’adolescenza. Sempre secondo Guilford il pensiero 

divergente è presente in varie forme di pensiero creativo, forme che includono:  

 

 la scioltezza, o padronanza nel generare un elevato numero di idee da parte di 

un soggetto creativo (Fluency);  

 la flessibilità nel cambiare le categorie di riferimento (lo stesso oggetto può  

essere utilizzato al contempo come un ornamento, come qualcosa con cui 

produrre un suono, oppure come un contenitore(Flexibility);  

 l’originalità nel trovare risposte o soluzioni diverse da quelle che normalmente 

vengono adottate (Originality) 

 la capacità di migliorare, di elaborare diversamente e di allargare i propri 

orizzonti e le proprie idee (Elaboration).4 

 

Lo sviluppo di questo tipo di idee avviene attraverso quattro fasi. La prima consiste 

nell’identificazione e nella definizione del problema, questa fase è chiamata 

“preparazione”, in questa fase si raccolgono informazioni e si inizia a immaginare una 

soluzione finale al problema. Segue la fase di “incubazione”, durante la quale il 

problema viene rielaborato sotto la soglia della propria coscienza, le informazioni 

acquisite vengono associate ad informazioni già possedute e il problema viene 

considerato da punti di vista differenti. La terza fase è la fase dell’illuminazione, in 

questa fase si arriva ad una o più soluzioni, che vengono poi esaminate nell’ultima 

fase, quella della valutazione. 

                                                        
3 George Land, Beth Jarman, agosto 1998 
4 Cf. Cohen - Ambrose, 1999 
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L’abilità a muoversi in questo contesto, ovvero l’abilità creativa, secondo diversi studi5 

si forma principalmente in ambito famigliare e scolastico e può esser stimolata, 

secondo Jane Piirto (1998)  seguendo i seguenti suggerimenti: 

 

 concedere uno spazio segreto, privato, in cui il bambino/ragazzo può dedicarsi 

a pensare, a sognare e ad elaborare;  

 offrire, se possibile, vari materiali (album da disegno, strumenti musicali); 

eventualmente offrire la possibilità di prendere lezioni di “prova”;  

 incoraggiare il bambino/ragazzo a disegnare anche quando l’immagine che 

riproduce è lontana dall’oggetto reale e valorizzare le “produzioni artistiche” 

collocandole in casa/classe;  

 ritagliare degli spazi temporali e fisici in cui creare; questo vale tanto per i 

bambini quanto per i genitori/insegnanti. I bambini/ragazzi riceveranno un 

esempio dalle  attività gratificanti alle quali l’adulto si dedica con interesse;  

 offrire occasioni di conoscenza delle produzioni artistiche altrui (es. favorire 

l’iscrizione in biblioteca, portare i bambini/ragazzi nei musei, far ascoltare loro 

musica);  

 stimolare l’esercizio delle proprie abilità: come è stato già sottolineato in 

precedenza, il talento è solo la base della creatività, l’esercizio e il lavoro sono 

condizioni necessarie per far sì che tale potenzialità venga sviluppata ed 

espressa;  

 non reprimere la creatività dei propri figli/studenti con suggerimenti di cliché (ad 

esempio il colore o la forma delle cose);  

 far comprendere ai bambini/ragazzi l’importanza di “partecipare” anche se il 

proprio contributo sarà secondo o terzo:è importante l’esercizio e la produzione 

di per sé;  

 stabilire un clima allegro e utilizzare il proprio senso dello humour quando si 

lavora a qualcosa di creativo; un tono scherzoso sembrerebbe essere una 

buona base, accanto al duro lavoro, per lasciare sciolte le briglie 

dell’immaginazione: in fondo, se sto solo giocando o scherzando, posso 

esprimere delle idee, magari anche un po’ bizzarre, che in un momento di 

serietà non prenderei in considerazione.  

 Evitare di sopravvalutare se stessi e i ragazzi con continue espressioni come: 

“sei un genio” e simili, senza tralasciare però di apprezzare con enfasi qualcosa 

di eccezionale prodotto dai bambini/ragazzi.  

 

                                                        
5 Poláček 
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Il compito di chi educa è quindi di far capire al giovane che dietro alla genialità, alla 

creatività non esiste solo un importante talento personale, ma anche e soprattutto un 

insieme di altre caratteristiche, tra cui la capacità di confrontarsi costantemente con gli 

altri e la dedizione al lavoro svolto.  

Oltre ai suggerimenti menzionati in precedenza, gli studiosi mettono in evidenza una 

serie di veri e propri strumenti utili alla stimolazione della creatività individuale. Questi 

strumenti sono divisi in tecniche e metodi, dove al termine “tecnica” viene associata 

“l’idea di uno strumento semplice, finalizzato ad affrontare una particolare fase o 

attività del processo creativo”, mentre al termine “metodo” viene associato uno 

“strumento che copre tutte le fasi e le attività del processo creativo e le relative 

tecniche”6, un’ampia descrizione di queste tecniche e metodi viene riportata negli 

allegati.  

L’importanza di questi aspetti ha portato, in Inghilterra, l’ufficio per gli Standard 

nell’Istruzione7 a finanziare diversi studi che hanno rilevato come un incremento delle 

attività di carattere creativo nel programma scolastico portino ad importanti 

miglioramenti nelle capacità degli studenti e che anche gli alunni più riluttanti possono 

essere attratti e stimolati. 

  

                                                        
6 Consuelo Bozzato 2006 
 
7 Office for Standards in Education - Ofsted 
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5. Il contesto ticinese 
 

5.1 Le scuole medie in Ticino8 

In Svizzera le scuole medie sono cantonali. Secondo la “Legge sulla scuola media del 

21 ottobre 1974”9, la scuola media obbligatoria ha lo scopo di creare un grado 

scolastico con fini e metodi di insegnamento conformi alle caratteristiche intellettuali, 

fisiche e affettive del preadolescente e di assicurare all'allievo una valida formazione 

morale, culturale e civica di base e la possibilità di scelte e di orientamenti scolastici in 

conformità delle sue attitudini e dei suoi interessi. Nella scuola media pubblica 

l'insegnamento e il materiale scolastico sono gratuiti. La scuola media è destinata ai 

ragazzi dagli 11 ai 15 anni di età. Gli allievi possono rimanere nella scuola media fino a 

17 anni compiuti, rispettivamente 18 per chi avesse cominciato la scuola a 7 anni. 

Comprende 4 classi di un anno ciascuna e si suddivide in un primo ciclo di 

osservazione (per le prime due classi) e un secondo ciclo d'orientamento (per le due 

classi successive). Le classi della scuola media, salvo casi di forza maggiore, non 

devono avere più di 25 allievi. L'attività settimanale nella scuola media è distribuita 

sull'arco di 5 giorni, dal lunedì al venerdì. L'orario settimanale è di 33 ore, ciò che 

rappresenta un massimo in tutta la nazione. Gli istituti, per decisione del Consiglio di 

Direzione, possono adottare una variante con 32 ore settimanali nel ciclo 

d'osservazione e 34 nel ciclo d'orientamento. 

La legge sulla scuola media definisce il secondo biennio di scuola media “ciclo 

d’orientamento” per evidenziare l’importanza della preparazione degli alunni all’entrata 

nel mondo del lavoro o nelle scuole post-obbligatorie. Infatti il testo di legge al punto 

due esprime chiaramente che: “Ogni allievo riceve l’aiuto necessario per una 

conveniente scelta scolastica e professionale”. 

Durante il ciclo d’orientamento, per avviare la riflessione in merito al proprio progetto 

scolastico-professionale, agli studenti viene offerto, oltre ad una formazione di base in 

tutte le materie, un servizio di informazioni e consulenza gratuito sulle possibilità di 

formazione post-obbligatoria e anche la possibilità di scelte personalizzate, attraverso: 

 corsi attitudinali di matematica e tedesco. 

 corsi opzionali di francese e di latino in III e in IV. 

 corsi a scelta in IV di attività artistiche, musicali, tecniche, pratiche, artigianali o 

commerciali. 

Statisticamente in Ticino la percentuale di allievi che segue due corsi attitudinali è di 

poco superiore al 50%. Lo scorso anno scolastico (2012-13) per esempio il 55.1% ha 

seguito i corsi attitudinali in terza media e il 54.5% in quarta media, Un dato di poco 

                                                        
8 www.ti.ch/scuole 
9 Legge sulla Scuola Media, 1974, 5.1.6.1 

http://www.ti.ch/CAN/argomenti/legislaz/rleggi/rl/dati_rl/f/f152.htm
http://www.ti.ch/CAN/argomenti/legislaz/rleggi/rl/dati_rl/f/f152.htm
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maggiore rispetto agli anni precedenti, quando avevano concluso la quarta media con 

due corsi attitudinali il 50.6% nel 2011-12 e il 51.2% nel 2010-11. Di seguito si può 

osservare la distribuzione delle scelte curricolari in Ticino. Come si può vedere, oltre ai 

due livelli, attitudinale e base, esiste anche la possibilità di seguire la “differenziazione 

curricolare” che prevede la sostituzione di una o più materie (generalmente tedesco e 

inglese) per poter beneficiare di un accompagnamento speciale, con cui si cerca di 

ridare fiducia all'allievo, di rassicurarlo nelle sue capacità e di colmare le lacune 

scolastiche e pratiche. Questo aiuto è spesso indispensabile per affrontare le esigenze 

di una formazione professionale.  

 

Tabella 1: Scelte effettuate dagli allievi nel 2012/13 

  Terza media Quarta media 

Profili Allievi % Allievi % 

2 corsi attitudinali 1702 55.1% 1728 54.5% 

1 corso attitudinale 422 13.7% 448 14.1% 

2 corsi base 795 25.7% 824 28% 

Differenziazione curricolare 136 4.4% 135 4.3% 

Esoneri 28 0.9% 27 0.9% 

Senza note 6 0.2% 9 0.3% 

TOT 3089 100% 3171 100% 

Fonte: Ufficio dell’insegnamento medio 

 

Lo scorso anno scolastico 71.8% degli allievi ha concluso la quarta media venendo 

promosso senza insufficienze, il 20.4% ha invece ottenuto la promozione ma con delle 

insufficienze, e il 6.3% è stato promosso per consiglio di classe. Solo l’ 1.5% non ha 

ottenuto la promozione a fine quarta media e di conseguenza non ha ricevuto la 

licenza di scuola media. Di tutti questi allievi che hanno terminato le scuole 

dell’obbligo, la maggior parte prosegue gli studi nelle Scuole Medie Superiori o nelle 

Scuole Professionali a tempo pieno. Infatti in media due allievi su tre proseguono la 

propria formazione in una di queste due tipologie di istituti scolastici. La percentuale di 

allievi che si indirizzano verso un tirocinio in azienda è di poco superiore al 20% ed è 

calata costantemente negli ultimi anni. Di seguito si può osservare quali sono le scelte 

effettuate dagli studenti in Ticino al termine delle scuole medie, con l’evoluzione a 

partire dal 2000/0110. 

 

 

                                                        
10 Ufficio dell’orientamento scolastico e professionale 
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Tabella 2: Scelte intraprese al termine delle scuole della quarta media 

Fonte: Ufficio dell’insegnamento medio 

 

Come si può osservare, la maggior parte degli allievi al termine della quarta media 

sceglie di proseguire i propri studi nelle scuole medie superiori, lo scorso anno il 43%, 

mentre solo il 21% ha scelto di intraprendere un tirocinio. Questa percentuale è calata 

ulteriormente nell’ultimo anno rispetto agli anni precedenti, anche a causa 

dell’introduzione di una nuova legge che prevede, per alcuni mestieri, un anno di 

preparazione scolastica a tempo pieno. Si può infatti osservare che le scuole 

professionali a tempo pieno sono passate dal 21% del 2011-12 al 24% del 2012-13 

anche grazie a questo cambiamento normativo.  

Le professioni che vanno per la maggiore sono le seguenti11: tra le ragazze 20.91% 

sceglie un apprendistato di impiegato di commercio, 9.63% di Operatrice 

sociosanitaria, 7.61% Impiegato del commercio al dettaglio, 7.51% Creatrice 

d’abbigliamento, 5.49% Operatrice socioassistenziale, 5.39% Assistente di cura, 

seguono diverse altre professioni sotto il 5%. Tra i ragazzi invece le professioni più 

praticate sono Installatore elettricista con l’8.42%, seguito da 8.22% di impiegati di 

commercio, 5.65% Meccanico di manutenzione per automobili, 5.16% Impiegato di 

commercio al dettaglio e impiegato di vendita, 4.83% Muratore, seguiti da altre 

professioni sotto il 4%.  

 

 

                                                        
11 www.orientamento.ch Hit parade delle professioni 

 
SMS Scuole prof TP Tir Comm Tir artig/arti/indus Altre scelte 

Ripetizione 
IV Tirocinio tot 

2000-01 37% 23% 11% 21% 6% 2% 32% 

2001-02 40% 23% 11% 18% 6% 2% 29% 

2002-03 40% 24% 10% 18% 6% 2% 28% 

2003-04 40% 24% 9% 17% 7% 3% 26% 

2004-05 41% 24% 9% 18% 5% 3% 27% 

2005-06 45% 22% 7% 17% 7% 2% 24% 

2006-07 43% 23% 8% 17% 6% 3% 25% 

2007-08 41% 22% 8% 18% 7% 4% 26% 

2008-09 42% 23% 7% 18% 8% 3% 25% 

2009-10 40% 21% 7% 19% 10% 4% 25% 

2010-11 42% 22% 7% 18% 8% 3% 25% 

2011-12 40% 21% 6% 17% 10% 4% 25% 

2012-13 43% 24% 6% 15% 10% 3% 21% 

http://www.orientamento.ch/
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5.2 La formazione professionale in Ticino12 

I dati esposti in precedenza riflettono  una situazione che differisce  profondamente da 

quanto invece avviene nel resto della Svizzera ed in particolare dalla Svizzera tedesca, 

dove la percentuale di giovani che scelgono un apprendistato al termine della scuola 

media è quasi doppia rispetto al Ticino. Per capire le ragioni di questo differente 

risultato è importante ripercorrere le principali tappe nella storia della formazione 

professionale in Ticino.  

Come ampiamente illustrato dal professor Gianni Ghisla nel suo nuovo libro “Meglio 

artigiano che disoccupato?”13 per capire l’attuale realtà professionale ticinese bisogna 

partire addirittura dal medioevo. Infatti dal medioevo fino alla seconda metà del secolo 

scorso, in Ticino, è prevalsa un’ economia basata su forme di agricoltura e di pastorizia 

di sussistenza. In questo contesto non ebbero modo di svilupparsi, a differenza della 

maggior parte dell’Europa, le corporazioni. Anzi, i ticinesi dovettero abituarsi a un’ 

emigrazione stagionale per cercare lavoro. I più capaci non rientravano, chi rientrava lo 

faceva senza aver una vera e propria professione. Le forme di produzione tipiche della 

rivoluzione industriale non si svilupparono in Ticino, tranne qualche eccezione nei 

settori della tessitura e della lavorazione del tabacco. Solo nel dopoguerra il Ticino ha 

vissuto una forte crescita economica, spinta dalla crescita del settore terziario. Anche 

in questo periodo però, a fronte di importanti investimenti, alla formazione dei lavoratori 

non si diede molta importanza. Infatti non erano necessari lavoratori particolarmente 

qualificati. Le stesse associazioni padronali nacquero molto tardi, solamente tra gli anni 

sessanta e ottanta. Di conseguenza in tutto l’ottocento e in gran parte del novecento la 

formazione professionale ha avuto un ruolo marginale e ha faticato a decollare. Mentre 

nel resto della Svizzera si possono annoverare diversi avvenimenti storici di 

fondamentale importanza per lo sviluppo e la crescita della formazione professionale, 

in Ticino questo non è avvenuto. In questo contesto, di scarsa attrattività della 

formazione professionale, la formazione accademica è vista come l’unica vera 

possibilità per emergere da una situazione di povertà. Questo punto di vista acquisisce 

ulteriore forza con il processo di democratizzazione che il Ticino vive negli anni 

sessanta e con la nascita delle scuole medie. Questo processo di democratizzazione 

spinge tutti verso le scuole secondarie, tant’è che negli anni settanta vengono creati 

cinque nuovi licei, mentre la formazione professionale continua stagnare. 

Inevitabilmente la formazione accademica, ed il liceo in particolare, acquisisce ancor 

più valore nell’immaginario collettivo. Si tratta di una distorsione che è andata avanti 

fino ai giorni nostri, infatti in Ticino, (come si può osservare dalla tabella sottostante) la 

                                                        
12 www.ti.ch/dfp 
13 Gianni Ghisla, Meglio artigiano che disoccupato? Società, economia e formazione professionale nel 
futuro del Ticino, Edizioni Casagrande 2013 
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percentuale di giovani che scelgono il tirocinio è nettamente più bassa che nel resto 

della Svizzera, ed in particolare nella Svizzera tedesca.  

 

Tabella 3: Formazione professionale e formazione culturale generale per regione 

linguistica 

  CH T % CH F % CH I (TI) % TOTALE % 

Formazione professionale 79.0% 58.4% 59.4% 72.6% 

Formazione cultura generale 21.0% 41.6% 40.6% 27.4% 

Fonte: Gianni Ghisla e Lorenzo Bonoli, Lavoro e formazione professionale: nuove 

sfide, UFT 

 

Questa situazione permane tutt’ora, nonostante negli ultimi anni sia aumentata 

notevolmente la domanda di personale qualificato. La tabella 4 mostra per singoli 

settori l’evoluzione della domanda di personale qualificato dal 2000 al 2008. Come si 

può osservare la domanda di personale qualificato è aumentata  al punto che in diversi 

settori vi sono concrete difficoltà a reperire il personale necessario. Nel campo 

dell’edilizia e delle costruzioni per esempio era richiesto un aumento del 14.8% del 

personale qualificato, ma si è verificato un aumento solamente del 1.9%. La 

metallurgia, a fronte di una necessità di un 14% in più di personale qualificato, ha visto 

questa percentuale crescere solamente dello 0.7%. AITI14 in questo senso sta 

lanciando un nuovo programma, di cui si parlerà dettagliatamente più avanti, per 

attirare un maggior numero di giovani verso le professioni industriali, in cui diversi posti 

restano scoperti per mancanza di personale qualificato e di giovani interessati a 

seguire una formazione professionale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
14 www.aiti.ch 
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Tabella 4: Evoluzione complessità lavoro e formazione addetti per comparti, 2000-

2008, TI in %  

FONTE: Gianni Ghisla, Meglio artigiano che disoccupato, USTAT, Stephani  

      

Il problema della valutazione squalificante della formazione professionale rispetto alla 

formazione accademica non è un problema tipicamente ticinese, ma è esteso a diverse 

realtà geografiche. Infatti anche Sir Ken Robinson15 nei suoi trattati sull’educazione 

identifica come una delle principali cause dei problemi dei sistemi educativi moderni la 

svalutazione delle capacità pratiche rispetto alle capacità accademiche. 

Tutto questo condiziona fortemente le scelte dei giovani e in particolar modo le 

preferenze dei genitori, che, cresciuti all’interno di questo schema mentale, faticano ad 

immaginare per i propri figli un inserimento nel mondo professionale in alternativa a 

quello accademico. Bisogna quindi valorizzare l’immagine delle professioni, che tra 

l’altro oggi, grazie anche alle Università Professionali, permettono una crescita ed un 

livello di specializzazione inimmaginabile in passato. 

 

 

 

 

                                                        
15 Sir Ken Robinson, Changing paradigms 

Comparto 
 

Evoluzione complessità del lavoro 
2000-2008 (qualifiche auspicate) in % 

 

Evoluzione qualifiche effettive 2000-
2008 (formazione addetti) in % 

    I II III   IA IIA IIIA 
1. Edilizia e 
costruzioni 

  
-6.7 -6.7 +14.8   -9.0 +6.9 +1.9 

2. Metallurgia   -6.2 -7.8 +14.0   -4.4 +3.8 +0.7 

3. Sociosanitario   -11.2 -3.8 +15.0   -11.5 -0.5 +12.0 

4. Turismo   +0.4 -9.1 +8.8   -2.8 -1.4 +3.2 
5. Servizi 
finanziari e 
bancari 

  
-5.0 -3.9 +9.0   -1.5 -12.1 +13.6 

6. Formazione, 
ricerca e 
sviluppo 

  
-1.2 -7.2 +8.5   -1.8 -5.8 +7.0 

7. Artigianato/ 
legno e arredo 

  
-2.2 -2.9 +5.1   -7.1 +4.0 +2.6 

Leggenda/categorie: 

        I: Attività semplici e ripetitive IA: Formazione non conclusa, acquisita in azienda 

II: Conoscenze professionali specializzate IIA: AFC, maturità, equivalenti 

 III: lavoro molto esigente e molto qualificato IIIA: Formazione superiore (università, SUP) 
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6. Iniziative intraprese nella Scuola Media Ticinese
16

 
 

6.1 Premessa 

La preparazione dei giovani all’entrata nel mondo del lavoro è svolta su più piani, 

attraverso figure differenti. Vi è una preparazione di carattere generale, che coinvolge 

tutti gli allievi delle nostre scuole indipendentemente dal loro profitto scolastico. Vi è poi 

una preparazione individuale, personalizzata alle esigenze del singolo alunno e infine 

vi è una preparazione specifica per gli allievi che mostrano più difficoltà a livello di 

rendimento scolastico e che quindi potrebbero anche incontrare maggiori difficoltà ad 

entrare nel mondo del lavoro. 

La preparazione di carattere generale vien svolta principalmente dal docente di classe, 

che funge da prima figura di riferimento per l’allievo, e dall’orientatore professionale. 

Agli allievi vengono presentate le diverse possibili scelte che incontreranno alla fine 

delle scuole dell’obbligo e si spiega loro in che modo prepararsi per un colloquio di 

lavoro, come scrivere una lettera e un curriculum vitae, vengono trasmesse le nozioni 

di base per poter effettuare una ricerca di un posto di lavoro. Oltre a una preparazione 

di carattere generale, gli studenti usufruiscono anche di un sostegno personalizzato. 

Infatti ogni studente incontra individualmente l’orientatore, col quale può fissare anche 

diversi incontri. L’orientatore professionale aiuta a definire i propri interessi, a valutare 

le proprie capacità, a confrontare e soppesare le diverse possibilità che si offrono e a 

realizzare il proprio progetto, anche tramite esperienze professionali concrete come 

degli “Stages d’orientamento”. Gli stages d’orientamento rappresentano un’ importante 

risorsa per gli studenti, infatti permettono loro di verificare nella realtà le idee e le 

rappresentazioni personali che ciascuno si fa di una determinata professione. Questi 

momenti solitamente durano da 1 a 5 giorni. Infine vi è una preparazione specifica per 

quegli allievi che hanno accumulato parecchie difficoltà e insuccessi scolastici, la 

scuola può infatti proporre loro una parziale sostituzione di una o più materie con la 

“differenziazione curricolare”, i cui contenuti negli ultimi anni sono stati modificati 

(rispetto alla formula precedente denominata “corso pratico”) per includere maggiori 

aspetti legati proprio al sostegno in ambito orientativo. Tra gli obbiettivi della 

“differenziazione curricolare” vi è infatti l’organizzazione di visite in azienda e in posti di 

tirocinio, e il sostegno e la preparazione degli allievi iscritti alla ricerca di un posto di 

apprendistato. Inoltre, in casi di problematiche legate al comportamento più che al 

rendimento scolastico, possono subentrare altre figure, ovvero l’educatore e 

l’operatore casi difficili, che a loro volta possono sostenere gli studenti nella ricerca di 

stages d’orientamento e di un posto di apprendistato. Negli ultimi anni sono inoltre stati 

                                                        
16 www.orientamento.ch 
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integrati nuovi strumenti, alcuni a sostegno degli allievi che rischiano di aver più 

problemi una volta terminate le scuole dell’obbligo, altri invece pensati per 

sensibilizzare ed educare anticipatamente e in modo più continuo gli allievi alle 

importanti scelte che li aspettano una volta terminate le scuole dell’obbligo. Di seguito 

vengono riportati i diversi progetti attuati in Ticino. 

 

6.2 L’Educazione alle Scelte17 

Negli ultimi anni il contesto nel quale i giovani si muovono alla ricerca di un posto di 

apprendistato/lavoro/formazione professionale è divenuto sempre più complesso e di 

conseguenza anche l’Ufficio dell’Insegnamento Medio ha affrontato recentemente il 

problema dell’inadeguatezza della preparazione degli studenti delle scuole medie 

all’entrata nel mondo del lavoro. È così iniziata la sperimentazione di un nuovo 

percorso formativo, trasversale alle diverse discipline già presenti nel piano di studi 

delle scuole medie, ovvero l’ “Educazione alle scelte”. L’obbiettivo di questo percorso 

formativo è appunto quello di preparare in modo più accurato ed adeguato i giovani al 

momento in cui usciranno dalle scuole dell’obbligo e dovranno effettuare delle scelte 

professionali. L’ufficio dell’Insegnamento medio descrive con queste parole la 

necessità di una simile formazione: 

“Le trasformazioni economiche degli ultimi decenni (mondializzazione, avvento delle 

nuove tecnologie dell’informazione, della comunicazione e dei trasporti) hanno portato 

ad una grande segmentazione del mercato del lavoro, che si traduce in un’aumentata 

complessità del mondo in cui viviamo. La concezione della carriera è profondamente 

cambiata e la scelta professionale non è più una scelta per la vita, anzi, ogni individuo 

sarà confrontato più volte con dei momenti di cambiamento e transizione. Ne deriva 

che il processo della scelta assume una rilevanza centrale e non si esaurisce più al 

termine di un primo curricolo formativo dopo la scuola dell’obbligo, o una volta inserita 

la persona nel mondo del lavoro, ma si presenterà lungo tutto l’arco della vita. Per far 

fronte alla complessità, alla flessibilità e alle transizioni, ogni individuo deve sviluppare 

– sempre più precocemente – delle nuove competenze, tra cui la capacità di orientarsi 

e di compiere delle scelte in modo autonomo”. 

In questo contesto complesso e in continua evoluzione, l’ufficio dell’insegnamento 

medio rileva che: “Finora il processo d’orientamento nelle scuole medie era svolto 

principalmente dall’orientatore, che con le sue consulenze individuali, prestate ad 

allievi di terza e quarta media, affronta con i giovani la riflessione sulle scelte formative 

personali. Ma i giovani arrivano spesso a questo momento impreparati, poiché manca 

una formazione pedagogica sul processo di scelta e sono poco conosciuti il mondo 

                                                        
17 Articolo: Si parte con l’Educazione alle scelte, da non confondere con l’orientamento scolastico e 
professionale, Rita Beltrami e Francesco Vanetta 
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delle professioni nonché il ventaglio di opportunità formative dopo la scuola 

dell’obbligo”. 

L’ “Educazione alle scelte” si prefigge dunque di raggiungere i seguenti obbiettivi: 

 

 rendere gli allievi attori del loro orientamento, portandoli a sviluppare delle 

abilità cognitive così da poter trattare le informazioni suscettibili di essere 

messe a profitto nel processo di decisione vocazionale. 

 contribuire allo sviluppo della loro personalità e autonomia. 

 stimolarli alla realizzazione di un progetto di formazione che favorisca la 

realizzazione di sé. 

 dare un senso al percorso scolastico contrastando eventuali insuccessi che si 

presentano a scuola. 

 

La sperimentazione si è conclusa nel giugno scorso, i risultati ottenuti son stati ritenuti 

molto positivi sia dai docenti che dagli allievi, e quindi a partire da questo anno 

scolastico l’educazione alle scelte verrà progressivamente implementata in tutti gli 

istituti scolastici del cantone. 

Alle trasformazioni socioeconomiche che hanno imposto un ripensamento del 

sostegno alla fase di transizione dalle scuole dell’obbligo al mondo del lavoro, si 

aggiunge una motivazione più interna all’ambiente scolastico, infatti con il concordato 

Harmos, l’accordo intercantonale sull’armonizzazione della scuola obbligatoria, 

l’educazione alle scelte e allo sviluppo di progetti personali diventerà parte integrante 

del piano di studi. 

In concreto il programma “Educazione alle scelte” si divide in quattro fasi operative: 

 

 Esplorazione, nella quale viene utilizzato principalmente il pensiero creativo 

 Cristallizzazione, che usa il pensiero concettuale 

 Specificazione, nella quale viene fatto uso del pensiero valutativo 

 Realizzazione, che comporta l’utilizzo del pensiero concreto 

 

Queste quattro fasi sono rappresentate nello schema 2. 
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Schema 2: Pianificazione fasi Educazione alle scelte 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Ufficio orientamento  

 

Come si può osservare, la prima e la seconda media sono dedicate alla fase di 

esplorazione, mentre la terza media è dedicata alla fase di cristallizzazione, quindi il 

primo biennio di scuola media è connotato dalla ricerca e dalla scoperta. Mentre in 

terza media si insiste sulla comprensione delle informazioni acquisite. Solo nell’ultimo 

anno di scuola media si sceglie e di conseguenza si agisce. Le attività previste nel 

programma vengono svolte da due docenti per ogni classe, alle volte il docente di 

classe, alle volte i docenti di materia. Ognuno dei due docenti ha il compito di svolgere 

un’attività per semestre, in modo che ogni classe svolga quattro attività all’anno. 

 

6.3 Il programma LIFT18 

Il programma LIFT è un programma pensato per sostenere maggiormente gli allievi 

che non hanno delle buone condizioni di partenza per entrare nel mondo del lavoro 

una volta terminate le scuole dell’obbligo. L’elemento principale che caratterizza 

questo programma è l’inserimento dei giovani per alcune ore ogni settimana in un 

posto di lavoro vero e proprio. Questi momenti di lavoro avvengono fuori dall’orario 

scolastico e sono retribuiti (5 franchi all’ora). Inoltre gli studenti che vi prendono parte 

sono seguiti e monitorati da un docente di riferimento, in modo che siano sostenuti in 

questa fase di sensibilizzazione al mondo del lavoro. Uno degli obiettivi principali del 

percorso è infatti quello di accompagnare i giovani e le loro famiglie nella scelta della 

professione in cui formarsi.  

                                                        
18 http://jugendprojekt-lift.ch/progetto-lift/ 
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Gli elementi fondamentali del programma sono i seguenti: 

 

 Individuazione precoce di situazioni critiche.  Già a partire dalla 2. media (7. 
anno scolastico) si procede con la sensibilizzazione e la preparazione al 
progetto. 

 Inserimento settimanale in piccole/medie imprese della regione per 3/5 ore 
dando l’occasione di fare prime esperienze di lavoro e di ricevere un piccolo 
compenso. 

 A scuola i giovani seguono nei vari anni scolastici moduli di preparazione e 
sostegno al progetto, tesi a rafforzarne le competenze sociali, metodologiche e 
personali. 

 La preparazione professionale avviene in collaborazione tra aziende e scuola. 

Questo programma, la cui fase pilota è iniziata nel 2007 nei cantoni Zurigo e Berna, è 

ora in uso in diversi cantoni della Svizzera, e dall’anno scolastico corrente viene 

implementato anche in Ticino nelle scuole medie di Balerna, Gravesano, Morbio 

Inferiore, Riva San Vitale e Viganello.  

Nell’anno scolastico 2012-13 è stato redatto un rapporto dettagliato sui risultati del 

programma19. Sono stati presi in considerazione 54 requisiti di successo che toccano i 

vari aspetti del progetto, con l’obbiettivo di identificare i fattori di successo, i problemi e 

le sfide che nelle varie regioni  hanno accompagnato l’applicazione di LIFT e offrire 

suggerimenti e aiuti pratici. Un questionario dell’EHB è stato sottoposto ad inizio 2013 

a 172 persone attive in ambito scolastico in 68 scuole, 44 località, nella Svizzera 

tedesca e romanda. Praticamente tutte le sedi coinvolte nel progetto hanno risposto al 

questionario e l’analisi delle risposte può quindi considerarsi rilevante in vista di 

sviluppi futuri. 

Da parte di tutti i partecipanti si osserva l’apprezzamento per alcun  aspetti  quali il 

rafforzamento delle competenze sociali e dell’autostima nei giovani, in alcuni casi 

questi ultimi hanno poi ottenuto un posto di tirocinio nelle rispettive aziende. Ne 

emerge un’immagine positiva della scuola, che segue e si prende a cuore i problemi 

degli allievi con difficoltà. Un fattore critico risiede nelle premesse per un buon 

andamento del progetto. Infatti sono indispensabili alla riuscita del progetto il sostegno 

delle autorità e delle famiglie, la presenza di un numero adeguato di aziende disposte 

a collaborare e l’organizzazione di moduli di appoggio.  LIFT può essere integrato 

facilmente alle attività normali della scuola e ne rappresenta un complemento. Nelle 

risposte al questionario vengono anche citate difficoltà di vario genere quali la 

mancanza di motivazione e di costanza per alcuni giovani, l’eccessiva lunghezza dello 

stage e il non rispetto di regole concordate. Altre problematiche riscontrate sono 

                                                        
19 http://www.lars-balzer.info/publications.html 
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l’eccessivo aggravio dell’orario scolastico e la difficoltà nell’integrare i moduli alle altre 

attività. Non sempre la coordinazione e il supporto da parte di LIFT hanno funzionato a 

dovere. In singoli casi (6) non ha funzionato la collaborazione con l’autorità cantonale, 

tant’è che un cantone è intenzionato a interrompere il progetto. Nel questionario si 

chiedono anche suggerimenti per la soluzione dei problemi riscontrati. Vengono 

proposti ad esempio moduli più brevi con gruppi più piccoli, stages più brevi oppure la 

possibilità di cambiare azienda, altri invece propongono il prolungamento del contratto 

di stage a 6 mesi, un maggior controllo delle presenze dei giovani al posto di lavoro 

(ricordando che lo stage si svolge nel pomeriggio libero). Secondo alcuni bisognerebbe 

intensificare i contatti tra le varie componenti del progetto LIFT, definirne meglio i 

rispettivi ruoli, escludere i giovani non motivati e rivedere il sistema dei compensi. Si 

desidera che vengano messi a disposizione più materiali concreti e attualizzati per le 

lezioni, che vengano intensificati i contatti tra le sedi tramite incontri e scambi 

interregionali, si auspica infine che il progetto LIFT venga pubblicizzato maggiormente 

attraverso stampa, tv e radio per ottenere maggior interesse da parte delle aziende, 

specialmente anche da parte dei grossi distributori come Migros, Coop, Denner, della 

posta e di enti pubblici. Anche la visibilità su internet andrebbe migliorata e creato un 

forum per lo scambio di esperienze. Una proposta interessante è quella di creare un 

certificato riconosciuto a livello nazionale che certifichi la partecipazione ad uno stage. 

Ciò stimolerebbe sicuramente la motivazione all’impegno costante.  

 

6.4 Case Management20 

Il Case Management è un ulteriore strumento, messo a disposizione a livello nazionale 

e lanciato dalla consigliera federale Doris Leuthard, a sostegno dei giovani il cui 

ingresso nel mondo del lavoro è fortemente a rischio. Questi giovani vengono segnalati 

direttamente dalle scuole medie. Una volta approvata la segnalazione, a questi giovani 

viene affiancato un operatore che li accompagna già durante l’ultimo anno (in alcuni 

casi ultimi due anni) di scuola media e li seguirà poi fino al raggiungimento di un titolo 

professionale. L’operatore ha il compito di seguire una procedura articolata in cinque 

fasi: presa in carico, assessment, definizione delle misure, attuazione delle misure, 

valutazione finale del caso. In Ticino nei primi anni di sperimentazione gli allievi seguiti 

sono stati 93, di cui il 70% maschi e il 30% femmine. Di questi solo la metà ha 

concluso le scuole medie ottenendo la licenza, a dimostrazione che si tratta di uno 

strumento che puntualmente va a sostegno degli studenti più a rischio. 

L’obbiettivo dei promotori di questo strumento è di arrivare ad una situazione dove il 

95% dei giovani termina una formazione professionale. Il finanziamento è ad oggi 

                                                        
20 Articolo, Case Management Formazione Professionale: un sostegno concreto, Agnese Delcò e 
Francesco Vanetta 
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principalmente a carico della confederazione, ma progressivamente dovrebbe esser 

preso sempre più a carico dai singoli cantoni. Questo aspetto è fonte di 

preoccupazione sul futuro del Case Management. Infatti, in un momento di generale 

difficoltà economica, i cantoni potrebbero ridurre il budget a disposizione del 

programma. 

Durante questi primi anni di applicazione del Case Management sono inoltre emerse 

altre problematiche e difficoltà. Una di queste riguarda la difficoltà degli operatori a 

relazionarsi con la moltitudine di istanze formative e servizi educativi che ruotano 

attorno a questi giovani (scuola media, pretirocinio, scuole professionali, maestro di 

tirocinio, SAE, servizi sociali, ecc.). La difficoltà sta proprio nel fatto di dover conoscere 

in modo approfondito le diverse realtà, per poter trovare le forme di collaborazione più 

idonee all’interno di un progetto educativo condiviso. Un'altra problematica segnalata 

riguarda il fatto che in diversi casi, a un certo punto si è giunti ad una situazione di 

“rottura completa del progetto” e per poter supportare adeguatamente i giovani in 

questi momenti servirebbero strutture protette in grado di occupare il giovane durante il 

momento di crisi. Il Cantone ritiene infine di grande importanza l’introduzione di una 

formazione continua dei propri operatori, in quanto chiamati ad assumere un ruolo 

d’importanza centrale nel progetto. 

 

6.5 Altri progetti 

Le singole sedi scolastiche hanno la possibilità di implementare propri progetti 

d’istituto, un caso particolarmente interessante è quello delle scuole medie di 

Cadenazzo, che illustreremo di seguito. Altri progetti invece sono frutto dell’iniziativa di 

associazioni esterne alla scuola, che creano comunque delle interessanti 

collaborazioni col mondo scolastico. In questa direzione è nato il progetto “We like it” di 

AITI, volto a sensibilizzare i giovani delle scuole medie alle diverse professioni 

industriali. 

 

Scuole medie di Cadenazzo: la “Città dei Mestieri”21 

La “Città dei Mestieri” è un programma che avvicina gli studenti di scuola media al 

mondo del lavoro, offrendo informazioni, spunti di riflessione e momenti di dibattito, 

capaci di creare uno spazio d’incontro tra la scuola e il mondo del lavoro. Letture, 

filmati, incontri con genitori ed esperti, visite a luoghi di lavoro diventano per gli studenti 

altrettante opportunità per mettere in pratica la libertà di scegliere in modo 

responsabile il proprio percorso scolastico e professionale al termine della scuola 

media. 

                                                        
21 Professor Gianfranco Pordenone 
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Queste diverse attività contribuiscono a modificare l’atteggiamento dell’allievo verso il 

suo impegno scolastico. Esso è visto progressivamente come parte di un progetto di 

vita più ampio, nel quale imparare a conoscere se stessi e la molteplice realtà che ci 

circonda diventa una risorsa fondamentale per costruire il proprio futuro.  

Al termine di questo percorso anche la scuola non può che uscire rafforzata, in grado 

di inquadrare per approssimazioni successive il suo ruolo, certamente fondamentale, 

all’interno di una società anch’essa alla ricerca di un nuovo equilibrio. In concreto il 

programma è così strutturato durante i quattro anni di scuola media: 

 

Prima media: Il primo approccio al mondo del lavoro avviene tramite il racconto di fiabe 

che hanno come tema il lavoro, accompagnate da giochi sullo stesso tema. Si tratta di 

un momento che ha come scopo una prima sensibilizzazione al mondo del lavoro. 

L’attività viene introdotta e rielaborata dai docenti, generalmente dal docente di italiano 

o dal docente di classe. 

 

Seconda media: Anche in seconda media è previsto un solo momento dedicato alla 

“Città dei Mestieri”. L’attività prevista prende spunto dal programma di storia. Infatti, 

quando si tratta l’argomento delle corporazioni delle arti e dei mestieri, i ragazzi 

vengono accompagnati in aula di informatica dove possono consultare una lista di 

mestieri con buone prospettive nel futuro e, a coppie, scelgono un mestiere da 

presentare. Si apre così il dibattito sulle professioni di ieri, oggi e quelle di domani. 

Anche per questa attività è previsto un importante momento introduttivo e di 

rielaborazione. 

 

Terza media: In terza media i momenti previsti sono due. La prima attività consiste in 

una presentazione tenuta da una dozzina di genitori degli allievi di terza media. I 

relatori presentano la propria professione, principalmente dal punto di vista della 

quotidianità del proprio lavoro. La seconda attività invece prevede la visione di un film 

che tratta il tema del lavoro in modo più o meno diretto. Il film fa da punto di partenza 

per la discussione. Entrambi i momenti sono anticipati da un’ introduzione e seguiti da 

una rielaborazione. 

 

Terza e quarta media: Per gli allievi di terza e quarta media vengono organizzate delle 

visite guidate della durata di mezza giornata ad aziende con sede in Ticino. Le visite 

vengono proposte e organizzate dai diversi docenti della sede. Gli studenti possono 

prendere parte a due visite delle 15-20 proposte. Dopo la visita son tenuti a redigere 

un bilancio. Oltre alle due visite possono liberamente iscriversi a due ulteriori momenti 
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di confronto, uno con ex allievi che ora sono apprendisti ed un altro con ex allievi che 

ora frequentano il liceo. 

 

Quarta media: Agli allievi di quarta media viene offerta inoltre la possibilità di 

partecipare ad un convegno organizzato dalla scuola, durante il quale diverse persone 

“famose” presentano il percorso che li ha portati a riuscire nella propria professione. 

Anche per questa attività è previsto un importante momento introduttivo e di 

rielaborazione. 

 

Il programma, giunto alla decima edizione, è valutato generalmente in modo positivo 

sia dai ragazzi che dalle loro famiglie. Presenta però alcune criticità, la principale 

legata al fatto che, specialmente nel secondo biennio, gli allievi a turno si assentano 

per prender parte alle visite guidate e per partecipare agli altri momenti previsti dal 

programma, con il conseguente malcontento di parte dei docenti. 

 

AITI: “We like it”22 

Il progetto “We like it” è un progetto nuovo, che da quest’anno permette ai giovani delle 

scuole medie di quattro sedi scolastiche ticinesi di conoscere meglio le numerose 

possibilità di formazione professionale in ambito industriale. Un’iniziativa interessante, 

in quanto si tratta di un settore non sufficientemente conosciuto dai giovani e dalle loro 

famiglie. Infatti, nonostante il settore industriale ticinese sia il maggiore datore di lavoro 

cantonale e il principale produttore di ricchezza in termini di prodotto interno lordo (PIL) 

e offra stipendi più che dignitosi, i posti disponibili per svolgere un tirocinio in questo 

settore restano parzialmente scoperti. 

Il progetto propone agli allievi delle medie la visita di un’esposizione 

testuale/fotografica allestita negli spazi della scuola sulla storia dell’industria e dell’AITI 

e sulle opportunità di formazione riconducibili a dodici professioni industriali; la visita a 

quattro aziende industriali della regione da parte degli allievi di 4a media e la 

partecipazione ad una conferenza sulle carriere nell’industria, con la presenza di 

giovani manager industriali pronti a raccontare agli studenti e ai loro genitori come 

hanno fatto carriera nel secondario. 

Lo stesso direttore dell’Ufficio dell’Insegnamento medio ha sottolineato l’importanza di 

iniziative di questo genere, evidenziando la strada fatta da questo tipo di formazioni 

che oggi permettono agli allievi più meritevoli di conseguire una maturità professionale,  

garantendo in tal modo l’accesso anche a Supsi ed Università. 

 

 

                                                        
22 http://www.aiti.ch/it/CH/article/industria-we-like-it- 
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6.6 Pretirocinio di orientamento23 

Si tratta di una possibilità non legata alle scuole dell’obbligo, ma che aiuta il passaggio 

da queste ultime al mondo del lavoro. Infatti i giovani che al termine delle scuole medie 

non hanno ancora sviluppato un orientamento sufficiente e di conseguenza non hanno 

un posto di apprendistato o non hanno scelto quale strada intraprendere, possono 

iscriversi alla scuola di pretirocinio di orientamento. Lo scorso anno si trattava del 4.9% 

del totale degli allievi che hanno concluso la quarta media. Si tratta di una scuola che 

fa da ponte tra le scuole dell’obbligo e il mondo del lavoro e che opera con obbiettivi 

generali di diverso tipo, ovvero sostiene i propri allievi nell’orientamento, li aiuta quindi 

a conoscere se stessi, i propri interessi, le proprie risorse e i propri limiti, permettendo 

loro di individuare una via professionale idonea. Inoltre la scuola opera nella ri-

motivazione scolastica, svolgendo un importante lavoro di consolidamento delle 

conoscenze di base utili alla buona riuscita di un apprendistato. Infine la scuola ha 

obbiettivi comportamentali, lavora sulle attitudini personali indispensabili per il buon 

inserimento in qualsiasi posto di tirocinio, quali la puntualità, il rispetto delle regole, la 

collaborazione, il rispetto di compagni e docenti e la costanza nell’ applicazione.  

L’offerta scolastica si differenzia in due modalità: 

 

 Accompagnamento nel gruppo classe 

 Accompagnamento individuale o in piccoli gruppi 

 

Questo per permettere a tutti gli allievi di beneficiare al massimo di questo servizio. 

Si tratta di una scuola utile per sostenere gli allievi che solitamente presentano le 

maggiori difficoltà durante le scuole medie e che quindi faticano a inserirsi nel mondo 

del lavoro. Grazie a quest’istituzione una percentuale compresa tra il 70% e l’80% degli 

allievi iscritti trovano in seguito una collocazione professionale. 

  

                                                        
23 www.ti.ch/pretirocinio 
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7. Descrizione di approcci utilizzati in altri contesti 
geografici 

 

7.1 Premessa 

Un po’ in tutte le aree linguistiche e geografiche si è coscienti dei problemi che si 

presentano ai giovani che concludono la formazione scolastica obbligatoria e che 

devono prendere decisioni fondamentali per il loro futuro e si cerca di intervenire in 

modo efficace nel settore delle scuole dell’obbligo. Si persegue l’obiettivo di far 

conoscere ai giovani la realtà del mondo del lavoro, avvicinandoli a imprese e persone 

attive in quest’ambito, aiutandoli in tal modo a scegliere in modo consapevole e 

realistico il proprio futuro professionale, motivandoli ad un impegno maggiore e 

costante nelle attività scolastiche, portandoli a riconoscere che le conoscenze acquisite 

possono agevolarli nel percorso futuro. 

Anche in rete si possono trovare molti resoconti di esperienze e progetti, alcuni molto 

circoscritti e limitati ad alcune ore o poche giornate, altri più ampi, che coinvolgono più 

docenti, più materie, persone esterne alla scuola, sull’arco di mesi e addirittura di un 

intero anno scolastico. Ne verranno presi in esame alcuni particolarmente interessanti, 

in generale o perché eventualmente adattabili alla nostra realtà. Una buona parte degli 

esempi provengono dall’area germanofona e sono quasi tutti volti a creare solidi 

agganci col mondo del lavoro, alcuni da quella anglofona, dove la problematica viene 

affrontata differentemente, in quanto dal mondo del lavoro viene importata nella scuola 

una determinata mentalità, una modalità per risolvere problemi e attuare progetti in 

modo efficace e innovativo. Vi è poi una nuova tendenza, trasversale alle diverse 

regioni geografiche, ad intervenire già in età di scuole dell’obbligo con attività volte a 

sviluppare il pensiero e le capacità imprenditoriali dei giovani studenti. Le diverse 

tipologie di approcci utilizzate nella preparazione degli studenti al passaggio dalle 

scuole dell’obbligo al mondo del lavoro verranno quindi divise in quattro categorie: 

 

 Programmi con l’obbiettivo di informare e sensibilizzare i giovani alla moltitudine 

di scelte da prendere in considerazione. 

 Programmi con l’obbiettivo di sviluppare il pensiero e le capacità imprenditoriali. 

 Programmi con l’obbiettivo di far conoscere la realtà professionale attraverso 

collaborazioni con aziende operanti sul territorio. 

 Programmi con l’obbiettivo di sviluppare il pensiero creativo 

 

7.2 Programmi con l’obbiettivo di informare e sensibilizzare i 

giovani alla moltitudine di scelte. 
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Questa tipologia di programmi è pensata con l’obiettivo di sensibilizzare in modo 

anticipato alle numerose possibilità di scelta con le quali i giovani si troveranno 

confrontati una volta terminate le scuole dell’obbligo. D’altra parte i dati mostrano che 

ovunque i giovani che effettuano la scelta in base ad una preferenza ragionata ed 

effettuata con molto anticipo rispetto al momento dell’uscita dalle scuole dell’obbligo, 

hanno più probabilità di trovare un posto di tirocinio e in seguito di terminare con 

successo la formazione professionale scelta. 

Tra i diversi programmi sviluppati in tutto il mondo è di particolare interesse il metodo 

ADVP24 (Activation du développement vocationnel et personnel) al quale si ispira 

anche l’”Educazione alle Scelte”. Questo metodo è nato negli anni 1970 in Québec e 

permette all’allievo di interrogarsi e riflettere sul proprio progetto di crescita personale e 

di adottare nuovi strumenti per affrontare le scelte che dovrà effettuare. Il metodo si 

sviluppa in quattro fasi: 

 

 Esplorazione, ovvero cercare informazioni, formulare ipotesi, curiosità. 

 Cristallizzazione, ovvero riorganizzare le informazioni e cercare punti in 

comune. 

 Specificazione, ovvero selezione per giungere a una decisione, confronto con 

la realtà. 

 Realizzazione, ovvero stabilire un piano d’azione, strategia per realizzare la 

scelta. 

 

Ogni tappa viene sviluppata lungo tre tematiche chiamate “competenze cognitive e 

affettive”, che riguardano: 

 

 Se stessi: la propria personalità, la propria storia personale. 

 Il mondo delle attività umane: i legami tra le persone e il lavoro, il 

funzionamento della società, i mestieri, ecc. 

 I legami: la famiglia, le amicizie, i gruppi, ecc. 

 

Si tratta di un metodo che vuole sviluppare la personalità dei singoli allievi e il loro 

rapporto col resto del mondo che li circonda. 

 

7.3 Programmi con l’obbiettivo di sviluppare il pensiero e le 

capacità imprenditoriali: 

Nel mondo occidentale si sta dando sempre più importanza e rilievo all’innovazione in 

quanto veicolo imprescindibile per continuare a crescere e implementare le nuove idee 

                                                        
24 http://www.aqisep.qc.ca/archives/colloque/an2008/JA-3/ANNEXES.pdf 
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nell’economia. Per Schumpeter25 vi è una forte correlazione tra innovazione e 

imprenditore, tanto che sosteneva che “l’imprenditore è l’innovatore”. Altri economisti 

non condividono quest’idea, anche perché oggi una buona parte dell’innovazione è 

opera delle grandi multinazionali, che dispongono di maggiori capitali da investire. Ma 

nonostante ciò tutti riconoscono l’enorme importanza degli imprenditori nel processo 

d’innovazione, e sempre più si sta cercando di sostenere le realtà medio-piccole, le 

start up e in generale l’imprenditorialità dei giovani. L’imprenditorialità è un approccio 

che va però coltivato, stimolato ed educato. Per questo in quasi tutti i paesi occidentali 

negli ultimi anni sono nati programmi che hanno come obbiettivo di sviluppare il 

pensiero e le capacità imprenditoriali. Questi programmi intendono avvicinare gli 

adolescenti al mondo aziendale, far loro capire i meccanismi e i vari passaggi che 

portano dal concepimento di un’idea alla sua realizzazione concreta e alla valutazione 

successiva dei risultati raggiunti. Si tratta di una realtà molto estesa ovunque in Europa 

e negli Stati Uniti. È molto presente anche nelle scuole germanofone di vario livello, 

dove questi risultati vengono perseguiti attraverso le cosidette  

“Unternehmensgründung” (fondazione di un’impresa) e “Schülerfirma” (impresa 

studentesca, ovvero studenti che gestiscono l’impresa). In questo tipo di programmi gli 

allievi vengono incoraggiati a trovare dapprima un’idea per un servizio o un prodotto da 

realizzare e commercializzare, in seguito a valutare la fattibilità del progetto e poi a 

sviluppare un concetto di azienda che possa realizzare concretamente il  prodotto , 

tenendo conto  dei vari aspetti pratici (logistici, materiali, strumentali  ecc.), ma anche 

legali, contabili, di marketing e di vendita.  Il prodotto scelto (es. magliette, giornalino, 

oggettistica varia in vari materiali, ma anche servizi quali la gestione della caffetteria 

scolastica) viene fabbricato/preparato, dopo aver reperito i materiali necessari 

(eventualmente i capitali necessari al loro acquisto), pubblicizzato e venduto col chiaro 

intento di realizzare un utile. Tutto ciò si svolge in gran parte durante l’orario scolastico, 

con l’appoggio e il sostegno di docenti di varie materie, dato che gli allievi avranno 

bisogno di far ricorso a conoscenze approfondite sia in ambito linguistico (redazione di 

lettere per autorizzazioni,  richieste ecc.) che matematico/ contabile, oltre che pratico. Il 

progetto si svolge in un’area interdisciplinare che rende evidente la necessità di 

ricorrere a tutta una serie di risorse, se si vuole raggiungere l’obiettivo. Gli allievi 

vengono inoltre portati a riconoscere che il successo dell’impresa può essere garantito 

solo se tutti sono disposti a collaborare, ad assumersi  delle responsabilità e a 

sviluppare qualità quali la puntualità, l’affidabilità, la flessibilità e il rispetto degli altri. La 

suddivisione dei compiti e il differenziamento dei ruoli all’interno del gruppo di lavoro, la 

ricerca di soluzioni valide ai problemi che inevitabilmente si presenteranno vengono  

discussi  nel gruppo, le decisioni vengono prese in modo possibilmente autonomo e 

                                                        
25 Joseph Schumpeter 
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democratico. Sono evidenti i risvolti positivi che il buon andamento del progetto avrà 

per ogni singolo partecipante. Le conoscenze e le attitudini che i giovani acquisiscono 

nel corso del progetto, il successo anche economico dello stesso portano a un 

aumento dell’autostima, della capacità di confrontarsi  in modo proficuo con gli altri, 

della disponibilità all’impegno per un obiettivo comune e facilitano sicuramente l’entrata 

nel mondo del lavoro dei giovani stessi.  Ovviamente l’ampiezza e la complessità di 

tutto questo percorso dovrà adattarsi e tener conto dell’età, del tipo di scuola e della 

tipologia della classe, da cui dipenderà pure il grado di coinvolgimento del gruppo di 

insegnanti.  Spesso sono coinvolte scuole medio superiori (Gymnasium), ma ci sono 

numerosi resoconti anche di Hauptschulen (Scuola media, corsi base) e Realschulen. 

Anche in alcune scuole medie italiane ci si è resi conto dell’importanza avvicinare gli 

allievi a una certa mentalità imprenditoriale e alla comprensione dei meccanismi che 

stanno alla base del funzionamento di un’impresa. In particolare ha riscontrato grande 

apprezzamento il programma denominato: “Bizworld”26, tanto da esser illustrato anche 

in televisione alla RAI durante il programma di Piero Angela: “Superquark27”. Il 

programma per giovani “startupper” è venduto da un’organizzazione americana, 

fondata dal venture capitalist Tim Draper, in diversi paesi del mondo, tra cui l’India, 

Peru, Inghilterra, Olanda, Irlanda e Italia e consiste nella pianificazione di una piccola 

attività imprenditoriale gestita interamente dagli allievi, seguiti passo dopo passo dai 

docenti che ricevono un kit con tutto il materiale necessario e le informazioni utili per lo 

svolgimento del programma. Il corso proposto da Bizworld è divertente e 

multidisciplinare e ha una durata di circa 15 ore durante il quale gli studenti di una 

classe di terza media vengono suddivisi in 4 gruppi (startup), ciascuno dei quali deve 

confrontarsi con gli altri nel progettare, produrre e vendere i braccialetti dell’amicizia. 

Solo nella prima giornata gli allievi ricevono informazioni teoriche, dopo di che vengono 

divisi in gruppi di sei allievi e ogni allievo scrive una lettera di applicazione per il 

lavoro/ruolo che vorrebbe ricoprire all’interno del gruppo. Il secondo giorno ogni gruppo 

deve scegliere un nome per la propria azienda e farlo registrare alla “Camera di 

Commercio”, deve poi formulare una sorta di business plan e presentarlo a un 

“Venture Capitalist”. In base alla validità del business plan il gruppo riceve dei fondi in 

prestito (bizeuro). Il terzo giorno è dedicato al design, all’ acquisto delle materie prime 

(messe a disposizione nel kit inviato da Bizworld) e alla produzione. Dopo aver 

determinato i costi, comprensivi di costo delle materie prime, salari, costi di produzione 

e interessi il gruppo determina il prezzo di vendita. Il quarto giorno è dedicato alla 

strategia di marketing, e in seguito alla vendita (agli allievi non partecipanti vengono 

                                                        
26 www.bizworld.org 
27 www.superquark.rai.it 



35 

Tesi di Master – gennaio 2014 

dati dei bizeuro per fare gli acquisti). Alla fine vince il gruppo che ha ottenuto il maggior 

guadagno. 

In Olanda è stato anche svolto uno studio scientifico sui risultati del programma 

Bizworld sugli studenti. I ricercatori hanno selezionato un campione di 63 scuole per un 

totale di 118 classi e 2751 allievi e hanno assegnato parte di questi all’ attuazione del 

programma e parte al gruppo di controllo. I risultati emersi mostrano che il programma 

ha avuto risultati significativi sulle capacità non-cognitive imprenditoriali. In particolare i 

risultati sono stati ritenuti significativi in sette ambiti: creatività, proattività, capacità 

d’analisi, persistenza, prender dei rischi, volontà di riuscire e fiducia personale.  

 

7.4 Programmi con l’obbiettivo di far conoscere la realtà 

professionale attraverso collaborazioni con aziende operanti sul 

territorio. 

Una delle problematiche maggiori che i giovani devono affrontare al momento della 

scelta di una professione è data dal fatto che loro non hanno alcuna esperienza 

lavorativa su cui basare la propria scelta. Finiscono di conseguenza spesso a scegliere 

in continuità con quanto fanno i propri genitori o in contrasto con quanto fanno questi 

ultimi. Questo tipo di programmi ha l’obbiettivo di dare agli studenti delle scuole medie 

l’opportunità di confrontarsi concretamente con una o più professioni, così che la scelta 

avvenga su basi più concrete. In Ticino questo obbiettivo viene perseguito attraverso 

gli stages d’orientamento e di recente attraverso il programma LIFT. In altre realtà 

vengono utilizzate diverse tipologie di programmi. In questo senso un progetto 

veramente interessante in quanto molto complesso e ben strutturato viene presentato 

dalla Industrie- und Handelskammer  Frankfurt am Main28 e dimostra l’importanza che 

viene attribuita dai rappresentanti del mondo del lavoro a una collaborazione non solo 

sporadica con la scuola dell’obbligo, nell’ottica di un miglioramento della preparazione 

e della motivazione degli allievi che entro breve dovranno trovare una collocazione 

nelle varie aziende.  

Il progetto coinvolge gli allievi degli ultimi due anni di Hauptschule (il corrispettivo dei 

corsi base). Per questo progetto hanno realizzato una solida rete che comprende la 

scuola e un grande numero di imprese (Netzwerk mit Betrieben) all’interno della quale 

si verifica una collaborazione intensa, continua e prolungata nel tempo. Questa 

collaborazione comporta riunioni regolari tra le parti interessate (autorità scolastiche, 

insegnanti, rappresentanti  delle aziende, ma anche con genitori e studenti), vengono 

organizzate attività quali conferenze e presentazioni, preparazione congiunta di 

giornate tematiche, brevi stages aziendali, “Patenschaft” (padrinato: un’azienda crea 

                                                        

28 http://www.frankfurt-main.ihk.de 

 

http://www.frankfurt-main.ihk.de/berufsbildung/marktplatz/projekte/schule/schulprojekte/partnerschaft_unternehmen_hauptschulen/
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un legame particolare con una classe o un gruppo di allievi) . La particolarità e l’idea 

vincente di questo progetto è però l’introduzione delle cosiddette “Kontinuierliche 

Praxistage”. Si tratta di una giornata settimanale fissa in azienda, inserita nell’orario 

dell’allievo. Nel corso di un anno scolastico si prepara l’allievo a questa esperienza, 

dandogli modo di conoscere varie professioni grazie a presentazioni, visite aziendali e 

brevi stages. Nell’anno successivo l’allievo passa un giorno completo alla settimana 

nell’azienda prescelta, seguendone gli orari e le attività. Dopo quattro mesi viene data 

la possibilità di cambiare azienda agli allievi che lo richiedessero. Durante tutto questo 

percorso gli studenti vengono seguiti costantemente dai propri insegnanti, oltre che dai 

responsabili aziendali.  I vantaggi per tutti gli interessati sono evidenti. Le attività 

scolastiche nelle varie materie (es. lingua e matematica) ricevono stimoli dai problemi 

pratici con cui gli allievi vengono confrontati durante la giornata pratica, questi ultimi 

saranno più motivati a impegnarsi per comprenderli e risolverli,  facilitando così il 

lavoro dei docenti. Le aziende hanno modo di conoscere per un periodo prolungato i 

giovani, contribuire precocemente alla loro formazione, valutarne le attitudini e 

capacità. Il fatto di occuparsi congiuntamente per un periodo prolungato  degli allievi 

crea e consolida dei  legami importanti tra insegnanti e rappresentanti aziendali.  I 

giovani sviluppano qualità quali la puntualità e l’affidabilità, sono in grado di valutare in 

modo più realistico i propri lati forti e quelli deboli, vengono confermati nella loro scelta 

professionale o eventualmente dissuasi dal prendere in considerazione una 

determinata formazione e reindirizzati. Una percentuale ogni anno più alta di  giovani 

firma un contratto d’apprendistato con la ditta presso cui ha effettuato le giornate 

pratiche, entrando in modo agevolato nel mondo del lavoro e centrando in tal modo 

uno degli obiettivi principali del progetto29.  

Nelle parole introduttive i rappresentanti delle aziende e delle camere di commercio 

ribadiscono gli aspetti principali: solo se le varie parti si impegnano congiuntamente si 

può raggiungere l’obiettivo di facilitare il passaggio dalla scuola all’apprendistato, 

aiutare i giovani nelle loro scelte, approfondire la motivazione e l’impegno.  Jürgen 

Heyne afferma che l’introduzione della giornata pratica porta gli allievi a confrontarsi 

precocemente con le caratteristiche e le esigenze del mondo del lavoro. Essi saranno 

così in grado di valutare in modo più realistico le proprie attitudini e competenze, 

adattandosi in minor tempo alle condizioni  di un futuro posto d’apprendistato. In 

questo processo la scuola deve non solo impartire agli allievi le conoscenze di base 

                                                        
29 Nell’ambito del progetto viene pubblicato ed è scaricabile in rete un opuscolo edito dall’ IHK del 
Land Hessen intitolato “Kontinuierliche Praxistage – Einstieg in die Praxiswelt, Eine Partnerschaft 
zwischen Schule und Unternehmen” 
http://www.frankfurt-
main.ihk.de/imperia/md/content/pdf/berufsbildung/Kontinuierlicher_Praxistag.pdf 
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nelle varie materie ma soprattutto porre le basi per lo sviluppo di una personalità 

stabile, orientata all’apprendimento e alla prestazione. 

 

7.5 Programmi con l’obbiettivo di sviluppare il pensiero 

creativo 

In particolare dagli Stati Uniti arriva un modo diverso di affrontare la questione di come 

preparare i giovani ad affrontare i problemi pratici cui si troveranno confrontati, una 

volta lasciato il mondo della scuola. I giovani non vengono inseriti direttamente, 

neanche in modo saltuario, nella realtà lavorativa. Piuttosto si cerca di insegnare loro 

un atteggiamento e un approccio nuovo ed efficace alla soluzione dei molteplici 

problemi che si pongono all’interno di progetti vari. Il cosiddetto “Design Thinking” è un 

metodo che favorisce la soluzione di problemi e lo sviluppo di idee innovative, facendo 

ricorso all’ interdisciplinarità, alla flessibilità e alla disponibilità ad adeguarsi in modo 

creativo alle varie esigenze.  

Il processo di Design Thinking nelle scuole è diviso nelle seguenti sei fasi30: 

Capire: Si tratta della prima fase, durante la quale gli studenti utilizzano diverse 

tecniche per capire la situazione analizzata. Possono svolgere delle ricerche, parlare 

con esperti, discutere tra loro o con persone competenti al riguardo. 

Osservare: Gli studenti osservano come interagiscono le componenti della situazione 

analizzata, osservano gli spazi, i luoghi, le persone, si pongono interrogativi, parlano 

con le persone e si interrogano su quel che osservano. 

Sviluppare un punto di vista: In questa fase gli studenti cercano di capire le necessità 

degli attori coinvolti nella situazione analizzata e provano a sviluppare un punto di vista 

su come si potrebbe intervenire per migliorare la condizione attuale, si dovrebbe 

concludere con una frase che illustri come effettuare dei cambiamenti che abbiano un 

impatto positivo. 

Ideare: In questa fase gli studenti sono stimolati a ideare più soluzioni possibili. 

Nessuna idea è sbagliata ed è importante che tutti sospendano il giudizio per 

permettere ai partecipanti di dare spazio alla propria creatività. Si tratta di una fase 

divertente e puramente creativa. In questa fase la quantità di idee è importante, per cui 

una strategia può esser quella di chiedere anche cento idee in una singola sessione, in 

questo modo gli studenti saranno portati a uscire dalle soluzioni standard, dando libero 

                                                        
30 www.stanford.edu 
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spazio alla propria fantasia, andando a cercare anche soluzioni all’apparenza 

impossibili da realizzare, ma che potrebbero invece essere proprio le più interessanti. 

Creare un prototipo: In questa fase si creano dei prototipi delle diverse idee. Può esser 

uno schizzo, un modello, uno schema, ecc. Si tratta di una modalità per comprendere 

la realizzabilità dell’idea. 

Testare: Si tratta di una fase importante che permette agli studenti di avere dei 

feedback su quanto sviluppato in precedenza. Si testa il prototipo, si registrano i 

feedback e se necessario si ritorna al prototipo per modificarlo in base alle 

osservazioni ottenute e poi si testa nuovamente. Questo permette agli studenti di 

capire cosa funziona e cosa no per gli utenti finali.  

Abbondano negli Stati Uniti gli esempi di realizzazioni concrete in diverse scuole, in 

alcuni casi i risultati raggiunti sono stati di grande aiuto alla comunità locale, in altri casi 

molto innovativi, in altri ancora hanno superato anche le più positive speranze. Di 

seguito vengono riportati solo alcuni esempi, per mostrare in che modo questo 

approccio può esser integrato nel programma di studi e il valore aggiunto che potrebbe 

dare alla formazione degli allievi. 

Windsor Super Market31: Il Windsor Super Market, è il solo locale in cui i contadini 

possono vendere i proprio beni alimentari costruito da studenti in tutti gli Stati Uniti.La 

struttura è stata costruita interamente da tredici studenti durante due semestri, 

dedicando anche parecchio tempo delle proprie vacanze estive. Gli studenti hanno 

svolto tutte le fasi del programma, arrivando a costruire una struttura che ha permesso 

la nascita di due nuove aziende e creato 15 nuovi posti di lavoro. Il progetto ha avuto 

talmente tanto successo che ne è anche stato filmato un documentaro dal titolo: “If you 

build it”. 

 

 

 

 

 

I benefici per gli studenti sono evidenti, dall’applicazione a situazioni concrete delle 

conoscenze acquisite in classe, all’aumento della propria autostima all’aumento del 

proprio senso di appartenenza alla comunità in cui si vive.  

                                                        
31 http://www.studio-h.org/ 
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La maggior parte dei progetti sono però chiaramente più modesti e più facilmente 

replicabili in qualsiasi scuola. Un esempio citato numerose volte è quello del riarredo 

dell’aula scolastica, altri esempi sono la creazione di tavole da skateboard il cui 

disegno viene creato utilizzando nuove tecnologie informatiche, oppure la produzione 

di gabbie per uccelli più confortevoli e colorate, o anche la creazione di carrelli per i 

senzatetto, ecc. 

Gli stessi insegnanti vengono sollecitati a ripensare il modo in cui progettano 

(disegnano) le loro lezioni, reagendo maggiormente ai vari feedback. A questo scopo 

negli Stati Uniti vengono forniti loro guide e strumenti vari32.  

                                                        
32 http://designthinkingforeducators.com/ 
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8. Inchiesta tra gli attori principali 
 

8.1 Premessa 

Per sviluppare ulteriormente l’analisi e includere anche il punto di vista dei principali 

attori coinvolti nel processo di ricerca di un posto di tirocinio, sono state svolte diverse 

inchieste. L’obbiettivo di queste inchieste non è quello di poter fare inferenza dai 

risultati ottenuti. Infatti le inchieste avranno un carattere prettamente qualitativo, nel 

tentativo di allargare in modo esplorativo la comprensione del fenomeno in analisi, 

includendo appunto il punto di vista di ex allievi, famiglie e datori di lavoro. La prima 

inchiesta è stata effettuata tra gli ex allievi delle scuole medie che al termine delle 

scuole dell’obbligo hanno scelto di cercare un posto di tirocinio. Sono stati intervistati 

14 giovani che hanno concluso le scuole medie negli ultimi quattro anni in diverse sedi 

del cantone e che hanno scelto appunto la via della formazione professionale, in alcuni 

casi riuscendo a trovare un posto di apprendistato ed in altri casi non riuscendovi. 

Sarebbe stato utile  raggrupparli per dar vita a una discussione di gruppo, in modo che 

potesse esservi in confronto diretto tra i partecipanti, ma a causa dei loro impegni 

professionali, sportivi, ecc. ciò non è stato possibile. Successivamente si è organizzato 

un focus group tra genitori di ragazzi che hanno concluso negli ultimi quattro anni le 

scuole medie e che hanno  scelto di svolgere un tirocinio. Al focus group hanno preso 

parte sei genitori, non imparentati coi giovani precedentemente intervistati. La sessione 

ha avuto una durata di due ore e mezza. Infine, vista la difficoltà ad effettuare un’ 

indagine tra le ditte formatrici, si è optato per quattro interviste ad esperti del settore 

professionale, ovvero il professor Marco Schmidt ,vicedirettore della SPAI33, il 

professor Gianni Ghisla, responsabile del dipartimento ricerca e sviluppo dell’IUFFP34, 

il signor Paolo Colombo, direttore del Dipartimento della Formazione Professionale35, e 

il signor Oreste Allidi, collaboratore del Dipartimento della Formazione Professionale. 

 

8.2 Gli ex allievi 

Durante le numerose interviste effettuate con gli ex allievi sono stati trattati i seguenti 

argomenti: situazione personale durante le scuole medie, problematiche durante la 

fase di ricerca di un posto di tirocinio e ambiti nei quali le scuole medie potrebbero 

intervenire per migliorare la preparazione dei propri allievi (vedi allegati per la scaletta 

delle interviste). 

Sono emersi alcuni interessanti spunti di riflessione che vengono riportati di seguito. 

 

                                                        
33 www.cpt-ti.ch 
34 www.ehb-schweiz.ch 
35 www.ti.ch/dfp 

http://www.cpt-ti.ch/
http://www.ehb-schweiz.ch/


41 

Tesi di Master – gennaio 2014 

Scelte anticipate: L’indagine ha evidenziato che laddove la scelta è stata compiuta con 

largo anticipo le difficoltà nella fase di ricerca di un posto di tirocinio sono risultate 

minori e questo momento è stato affrontato con maggior determinazione e iniziativa 

personale. Gli ex allievi che invece sono arrivati in quarta media senza aver ancora 

alcun idea su quale professione intraprendere, sono riusciti a trovar un posto 

confacente alle loro aspettative solo laddove la loro situazione scolastica in uscita era 

comunque più che buona. 

 

Sostegno ricevuto: La quasi totalità degli ex allievi consultati valuta in modo positivo il 

sostegno ricevuto durante la fase di ricerca, questo indipendentemente dal 

conseguimento di buoni risultati scolastici a fine anno e indipendentemente 

dall’ottenimento di un posto di apprendistato. Sono più critici verso se stessi, 

riconoscono, laddove è il caso, che avrebbero dovuto impegnarsi maggiormente e dare 

più importanza ai consigli ricevuti. 

 

Problematiche nella fase di ricerca: Le problematiche segnalate riguardano 

principalmente aspetti legati al senso di frustrazione che insorge nei giovani confrontati 

con una serie di risposte negative, non sono pronti a questa situazione, non si 

aspettano che il momento di ricerca di un posto di apprendistato sia così complesso. 

Diversi giovani trovano lavoro grazie a conoscenze personali.  

 

Ambiti nei quali si potrebbe migliorare: Gli ex allievi intervistati individuano in due 

importanti ambiti nei quali si potrebbe migliorare. Da una parte ritengono che si 

dovrebbero svolgere più stages, creare maggiori contatti con il mondo del lavoro, in 

modo che si possa arrivare a scelte basata su esperienze concrete. Ritengono inoltre 

importante che si inizi a parlare di lavoro con maggiore anticipo. 

 

8.3 Le famiglie 

Durante il focus group sono stati trattati temi simili a quelli trattati nelle interviste con gli 

ex allievi, ovvero, la preparazione ricevuta da parte dei giovani nelle scuole medie, le 

difficoltà incontrate al momento di dover trovare un posto di lavoro ed infine gli ambiti in 

cui intervenire per migliorare la situazione attuale. 

Il focus group con i genitori ha portato a diverse interessanti osservazioni che vengono 

riportate e descritte di seguito punto per punto. 

 

Il momento della scelta: I genitori hanno sottolineato in diverse occasioni il fatto che 

scelte fortemente volute dai ragazzi e maturate dopo stages o ricerca di informazioni 

aumentino notevolmente le possibilità che la ricerca di un posto di tirocinio vada a 
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buon fine. Se si tratta inoltre di una scelta maturata con largo anticipo, della quale il 

giovane si è già convinto nei primi anni di scuola media, le possibilità che il giovane 

riesca a trovare il posto di tirocinio desiderato aumentano ulteriormente. Questa 

situazione si verifica spesso quando il giovane sceglie in continuità con la professione 

svolta da uno dei genitori o di un parente. Infatti è difficile che nei primi anni di scuola 

media il ragazzo entri in contatto con altre professioni, se non quelle incontrate 

appunto nel contesto famigliare, nel contesto scolastico o quelle viste in televisione. In 

questo senso i genitori hanno espresso il desiderio che gli allievi vengano informati, 

sensibilizzati anticipatamente e con informazioni più approfondite, in modo che la 

scelta possa esser effettuata conoscendo tutto il ventaglio di possibilità presenti. Dal 

dibattito è emersa la richiesta che questo tipo di sensibilizzazione inizi già nel primo 

biennio di scuola media, in modo che i giovani abbiano il tempo nel secondo biennio 

per decidere quale strada intraprendere e se necessario per provare concretamente 

attraverso stages le professioni sulle quali restano dei dubbi, delle incertezze. 

 

Difficoltà in fase di ricerca: Un altro problema emerso più volte durante la discussione 

riguarda la preparazione alle fasi di ricerca di un posto di apprendistato. Secondo i 

partecipanti al focus group, i ragazzi non sono sufficientemente preparati, in particolare 

non sono preparati ad affrontare dei colloqui di assunzione, non sanno nè come 

comportarsi in queste situazioni, nè dove sbagliano. Inoltre, secondo i genitori, i 

ragazzi andrebbero preparati maggiormente nell’impostazione dei documenti 

fondamentali alla ricerca di un posto di lavoro, quali una lettera di presentazione, un 

curriculum vitae, ecc. In questo senso, a loro avviso, anche le aziende ticinesi non 

svolgono come dovrebbero il proprio ruolo verso la società, infatti in Ticino la maggior 

parte delle lettere di ricerca di un posto di tirocinio non ricevono alcuna risposta, 

mentre oltre Gottardo pare che il tasso di risposta sia nettamente maggiore. Per i 

ragazzi sarebbe importante poter ricevere una risposta e se possibile anche sapere, se 

caso, dove sbagliano, ricevere una critica costruttiva. 

 

Coinvolgimento, collaborazione con le famiglie: Nella discussione si è anche parlato 

del coinvolgimento dei genitori stessi. È emerso che le famiglie non sono a loro volta 

abbastanza informate. Spesso le informazioni di cui dispongono sono quelle legate alla 

loro esperienza personale, e in merito alle possibilità di formazione professionale sono 

quelle che avevano ricevuto diversi anni fa. In particolare in questo contesto i genitori 

auspicherebbero una maggiore collaborazione, un maggiore coinvolgimento, che 

avrebbe anche il risultato di aggiornare i genitori sui cambiamenti avvenuti nel mondo 

della formazione professionale e le possibilità che vi sono oggi.  
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La preparazione ricevuta: Se i ragazzi sono apparsi molto realisti nella valutazione del 

proprio percorso scolastico e nell’identificazione delle problematiche che li hanno 

portati ad avere delle difficoltà nella ricerca di un posto di apprendistato, le famiglie 

sono invece più critiche verso la scuola e sovente, pur apprezzandone l’operato 

generale, le attribuiscono la maggior parte delle responsabilità nei fallimenti dei proprio 

figli. Dal dibattito è altresì emerso che una buona parte delle situazioni fallimentari 

raccontate si sono verificate in  condizioni di non corrispondenza delle aspettative dei 

genitori alla volontà del ragazzo stesso.  

 

Proposte:  Un ultimo aspetto discusso riguarda possibili ambiti in cui intervenire per 

migliorare la situazione attuale, in questo senso i partecipanti hanno espresso il 

desiderio che vengano integrate, in particolare per gli allievi dei corsi base, attività più 

coinvolgenti e vicine al mondo del lavoro. Infatti i genitori osservano una generale 

perdita di interesse dei giovani negli ultimi due anni di scuola.  

 

8.4 Le aziende formatrici e i datori di lavoro 

Per capire il punto di vista dei datori di lavoro sono state svolte delle interviste ad 

esperti del settore. Gli argomenti trattati durante le interviste sono i seguenti: 

l'assunzione di apprendisti presa dal punto di vista delle aziende, le problematiche che 

si incontrano durante il periodo di apprendistato, gli ambiti in cui le scuole medie 

potrebbero intervenire per migliorare la preparazione a questo passaggio e i possibili 

scenari, cambiamenti che si verificheranno in futuro (vedi allegati per scaletta delle 

interviste). Di seguito sono riportate le principali considerazioni emerse dalle interviste. 

 

Aspetti considerati al momento dell’assunzione: dalle diverse interviste è emerso che è 

particolarmente difficile identificare quali siano gli aspetti considerati dai datori di lavoro 

al momento dell’assunzione di un apprendista. Si tratta infatti di soggettività legate al 

singolo datore di lavoro e alle diverse professioni. In generale comunque l’aspetto che 

viene ritenuto più importante al momento della scelta di un apprendista è legato alle 

attitudini personali del candidato. Tra queste sono sicuramente molto importanti la 

puntualità, le capacità a relazionarsi, a lavorare in gruppo e la voglia di imparare. 

Un altro aspetto importante in diverse professioni è costituito dalle lingue straniere e in 

parte dai risultati scolastici, tra cui generalmente vien data importanza alla matematica 

e all’italiano e, chiaramente, alla nota di condotta. 

 

Carenze degli allievi al momento dell’assunzione: le richieste delle aziende variano 

anche qua da settore a settore, in generale comunque le competenze richieste ai 

giovani sono minime e sicuramente non legate alla professione, è infatti impensabile 
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che i giovani escano dalle scuole medie con già un bagaglio di 

competenze/conoscenze specifiche delle singole professioni. Laddove gli allievi 

presentano delle carenze in uscita dalle scuole dell’obbligo rispetto a quanto richiesto 

dalle aziende, queste riguardano principalmente le capacità logico-matematiche, gli 

aspetti linguistici e la capacità a operare in team. 

 

Problematiche che le aziende incontrano durante il periodo di apprendistato: le 

problematiche che le aziende affrontano durante il periodo di tirocinio riguardano 

principalmente aspetti comportamentali, i conflitti con il maestro di tirocinio o il datore di 

lavoro in particolare. Le difficoltà legate alla professione scelta e alla sua gravosità a 

livello di fatica invece non rappresentano un problema, così come la dimensione 

scolastica ha scarso peso. Queste problematiche aumentano in grande misura quando 

la scelta professionale è stata effettuata per esclusione o per opportunità e in generale 

in modo tardivo. Le problematiche che vengono riscontrate durante questo periodo 

sono anche state ampiamente illustrate nel libro “Fattori di rischio e fattori protettivi 

nello svolgimento del contratto di tirocinio” di Oreste Allidi36 . 

 

Ambiti nei quali si potrebbe intervenire per migliorare la preparazione degli studenti: 

l’opinione generale è che le scuole medie operino già molto bene e che in particolare 

negli ultimi anni si sia fatto molto per arricchire l’offerta formativa degli studenti. Gli 

spazi di miglioramento sono dunque molto limitati, nonostante ciò si potrebbe lavorare 

proprio sulle attitudini, allenandole attraverso giochi di ruolo che contribuiscano a 

irrobustire il senso di responsabilità, la capacità di prendere e difendere delle posizioni, 

la collaborazione nel lavoro di gruppo, ecc. Un momento importante per sviluppare 

questo tipo di attitudini è costituito dalle uscite scolastiche. I giovani vanno educati ed 

esser dei buoni cittadini, responsabili e affidabili, combattendo una certa chiusura 

mentale che è crescente negli ultimi anni. 

Un'altra proposta è quella d’iniziare a sensibilizzare gli allievi al mondo del lavoro 

prima, già nel primo biennio delle scuole medie,  creando degli sporadici contatti con il 

mondo del lavoro, anche con attività semplici e integrabili con il programma delle 

singole discipline o concretizzabili tramite collaborazioni multidisciplinari. Lavorare su 

situazioni problema e in questo senso le attività legate allo sviluppo del pensiero 

imprenditoriale possono essere ottimi strumenti.  

È inoltre opinione comune che una scelta precoce aiuti a effettuare una buona scelta e 

per questo bisognerebbe parlare maggiormente di professioni. Si parla in effetti molto 

                                                        
36 Oreste Allidi, Fattori di rischio e fattori protettivi nello scioglimento del contratto di tirocinio, 
Divisione della formazione professionale 
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di scuole, liceo, strade che le famiglie e gli allievi già conoscono ampiamente, mentre 

sicuramente non sono altrettanto informati sulle diverse opportunità professionali.   

Infine, secondo gli esperti consultati, anche i docenti andrebbero maggiormente 

aggiornati sulla realtà professionale e sulle numerose opportunità che offre. La scuola 

dovrebbe aprirsi maggiormente. 

 

Scenari futuri: Risulta sicuramente difficile immaginare quali scenari potrebbero 

verificarsi in futuro. Un aspetto sul quale vi è un certo accordo è che la formazione 

professionale acquisirà maggiore rilievo, ed in particolare gli apprendistati. 

I settori che potrebbero vivere un’espansione in futuro sono il settore ingegneristico, 

quello dell’artigianato, e il settore socio-sanitario.  

Sarà inoltre importante mantenere una mentalità aperta e tollerante, che spinga i nostri 

giovani a confrontarsi con le numerosissime opportunità di esperienze nel resto della 

Svizzera e del mondo intero. 
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9. Individuazione di approcci innovativi 
 

9.1  Premessa 

La scuola media ticinese sta attraversando un periodo di grandi cambiamenti, da una 

parte vi è l’entrata in vigore a partire dall’anno scolastico 2015/16 di Harmos, dall’ altra 

sono già in via d’ implementazione diverse novità, in parte descritte anche in questo 

progetto. In un contesto come quello descritto, di forte cambiamento, è difficile 

immaginare che possano esser approvati altri cambiamenti al programma di studi. 

Eventuali proposte innovative dovranno quindi per forza potersi incastrare negli spazi 

già presenti nel piano di studi. D’altra parte si tratta sicuramente di un momento 

privilegiato per proporre nuovi approcci, infatti Harmos prevede già spazi nei quali si 

potrebbero inserire attività legate alla preparazione dei giovani al passaggio dalle 

scuole medie al mondo del lavoro. Si inizierà quindi con una breve illustrazione dell’ 

accordo intercantonale sull’armonizzazione delle scuole dell’obbligo “Harmos” e la 

descrizione degli ambiti nei quali si potrebbe immaginare di effettuare delle proposte 

innovative. 

 

9.2  Harmos37 

Harmos è l’accordo intercantonale sull’armonizzazione delle scuole dell’obbligo siglato 

in Svizzera dai Cantoni che prendono così l’impegno di: “rafforzare l’armonizzazione 

della scuola obbligatoria, contribuire allo sviluppo della qualità della formazione a livello 

nazionale, assicurare la permeabilità del sistema e abolire tutto ciò che possa 

ostacolare la mobilità degli studenti”38. Questo accordo, siglato dal Canton Ticino nel 

febbraio 2009 entrerà in vigore a partire dall’anno scolastico 2015/16. Il nuovo piano di 

studio sarà composto da tre principali componenti: ambiti disciplinari, competenze 

trasversali e formazione generale.  

Le componenti più interessanti in riferimento alle proposte che verranno sviluppate 

sono quelle relative alle competenze trasversali e alla formazione generale. Infatti tra le 

componenti trasversali considerate sono presenti le seguenti categorie: 

 

 sviluppo personale (conoscere se stessi, avere fiducia in sé, saper stare in 

salute, ecc); 

 collaborazione (sviluppare uno spirito cooperativo e le strategie necessarie per 

lavorare in gruppo o a coppie); 

 pensiero riflessivo e critico (sapersi distanziare dai fatti e dalle informazioni 

rispettivamente dalle proprie azioni); 

                                                        
37 www.ti.ch/harmos 
38 www.ti.ch 
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 pensiero creativo (sviluppare l’inventiva, la fantasia così come l’immaginazione 

e la flessibilità nell’affrontare ogni situazione). 

 

Tra queste categorie l’ultima è particolarmente interessante, mentre le altre trattano 

argomenti di grande importanza al fine di un esito positivo del passaggio dalle scuole 

al mondo del lavoro, e già comunque ampliamente trattati nel piano di studi attuale. 

Nella componente riguardante la formazione generale sono interessanti le seguenti 

categorie: 

 

 scelte e progetti personali (guidare l’allievo ad impostare e portare a termine 

progetti volti alla realizzazione di sé stesso e all’inserimento nella società); 

 contesto economico e consumi (portare l’allievo ad avere un rapporto dinamico 

con il contesto nel quale vive, sviluppando un approccio critico rispetto ai 

consumi e allo sfruttamento dell’ambiente); 

 vivere assieme ed educazione alla cittadinanza (fare in modo che l’allievo 

partecipi alla vita democratica della classe o della scuola e sviluppi un 

atteggiamento d’apertura sul mondo e di rispetto nei confronti della diversità). 

 

Le prima categoria, ovvero “Scelte e progetti personali”, racchiude pienamente l’intero 

discorso legato alla preparazione degli allievi al passaggio dalle scuole dell’obbligo al 

mondo del lavoro. 

Come espresso in precedenza e confermato anche dagli esperti intervistati, negli ultimi 

anni è stato fatto già molto per raggiungere questi obbiettivi, e specialmente grazie 

all’”Educazione alle scelte”, obbiettivi come quelli espressi nella categoria “scelte e 

progetti personali” sono ampliamente sviluppati. Resta comunque un certo margine di 

miglioramento, con attività che possono anche esser incluse proprio nel programma 

dell’”Educazione alle scelte”, che al momento è appena all’inizio della fase di 

implementazione e raggiungerà la fase di generalizzazione soltanto nell’anno 

scolastico 2015-16 e quindi, al momento, vi è un’apertura alle proposte di contenuti 

proprio per questo programma. 

Di seguito viene riportato lo schema che illustra le componenti del piano di studi 

Harmos, con una breve descrizione dei contenuti di ogni categoria presente.  
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Schema 1: Componenti del piano di studi Harmos  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Repubblica e Cantone Ticino, www.ti.ch 

 

9.3 Proposte innovative 

In seguito alla rielaborazione delle informazioni acquisite durante l’importante fase di 

analisi e raccolta d’informazioni, emergono alcuni aspetti sui quali si potrebbe 

focalizzare l’attenzione per lo sviluppo di proposte innovative: 

 

 Tutti gli attori coinvolti nel processo in analisi e anche la letteratura 

sull’argomento identificano nella precocità delle scelte un importante stimolo sia 

per il proseguo degli studi nelle scuole dell’obbligo sia in fase di ricerca di un 

posto di apprendistato. È quindi fondamentale iniziare la sensibilizzazione già 

nel primo biennio di scuola media, aspetto che d’altra parte è già una delle 

principali caratteristiche dell’”Educazione alle scelte”. 

 

 Nell’immaginario collettivo tutt’oggi vi è una marcata svalutazione della via 

professionale rispetto alla via accademica, questo nonostante negli ultimi anni 

le opportunità di crescita personale per coloro che scelgono la via professionale 

siano aumentate in maniera importante, al punto che anche chi sceglie il 

tirocinio può arrivare a concludere degli studi universitari, disponendo però in 

più di un’esperienza professionale sicuramente molto apprezzata dai datori di 

lavoro. Sarà importante trasmettere una nuova mentalità e per far questo non 

http://www.ti.ch/
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basta informare i giovani, ma vanno sensibilizzati ed informati anche i loro 

genitori, che sono ancorati ad un idea della formazione professionale spesso 

lontana dalla realtà dei giorni nostri. 

 

 Vien data sempre più importanza a capacità legate al pensiero creativo, tant’è 

che esso costituisce anche un importante capitolo del piano di studi Harmos. 

L’inserimento di alcune attività di tipo creativo aiuterà anche gli studenti meno 

motivati a trovare degli ambiti nel programma scolastico che possano ancora 

affascinarlo, e quindi potrebbero anche fungere da stimolo nella ricerca di un 

posto di apprendistato confacente ai loro interessi. 

 

 L’educazione al pensiero imprenditoriale non viene ancora molto considerata, 

eppure in tutto il mondo sta diventando parte integrante del piano di studi delle 

scuole dell’obbligo. Rappresenta un‘opportunità per applicare conoscenze 

acquisite nelle singole discipline scolastiche a situazioni concrete, che 

stimolano inoltre la crescita nelle attitudini tanto richieste dal mondo del lavoro, 

quali la collaborazione, la disponibilità, la capacità di prendere delle decisioni e 

di difenderle, la voglia di imparare, ecc. Inoltre richiede in parte l’applicazione di 

tecniche e metodi legati alla stimolazione della creatività. Questo tipo di attività 

s’incastrerebbe bene nel capitolo “contesto economico e consumi” presente nel 

piano di studi Harmos.  

 

Tenendo conto di questi aspetti, le proposte seguenti rappresentano dei possibili 

approcci innovativi integrabili nel piano di studi previsto con l’introduzione di Harmos e 

complementari, se non addirittura inseribili nella generalizzazione a tutte le scuole 

medie del Cantone dell’”Educazione alle scelte”. Le proposte avranno una dimensione 

definibile creativo-imprenditoriale e copriranno i primi tre anni di scuola media, 

lasciando il quarto anno alla ricerca di un posto di tirocinio e alla partecipazione a 

stage d’orientamento. 

 

Prima media: 

Si tratta di un’età dove vi è ancora grande curiosità e interesse e dove i giovani sono 

ancora ampiamente seguiti dai loro genitori. Quindi considerata la necessità di 

sensibilizzare in modo anticipato gli allievi ed anche i loro genitori alle realtà 

professionali, la proposta è quella di organizzare un pomeriggio durante il quale i 

genitori presentano il proprio mestiere, descrivendone le caratteristiche di base ma 

anche gli aspetti piacevoli. Agli allievi verrà richiesto di preparare l’incontro attraverso 

alcune attività di carattere creativo. Si potrebbe poi approfittare della presenza dei 
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genitori e far seguire alla presentazione delle professioni un secondo momento, 

riservato ai soli genitori, dedicato ad una conferenza durante la quale possano esser 

illustrate le possibilità che la formazione professionale offre oggigiorno. Si 

raggiungerebbero così alcuni obbiettivi importanti, in particolare una sensibilizzazione 

anticipata al mondo del lavoro, sia di allievi che dei genitori. Questi ultimi magari 

scopriranno quante opportunità presenta anche la via professionale e affronteranno in 

seguito con più equilibrio e oggettività il momento della scelta dei livelli in seconda 

media. L’attività si svolgerebbe lungo le seguenti fasi: 

 

 Ogni allievo disegna una professione che conosce bene, i disegni vengono poi 

discussi dai compagni nel tentativo di identificare di quale professione si tratta e 

quali sono le sue caratteristiche. I disegni vengono poi esposti in aula. 

 Alcuni genitori presentano brevemente la propria professione. 

 Gli allievi una volta finite le presentazioni, a gruppi, provano a raffigurare gli 

aspetti più belli delle diverse professioni presentate e le presentano poi al resto 

della classe, 

 I genitori invece vengono invitati ad una presentazione del mondo 

professionale. 

 

Realizzabilità: Tre momenti di una/due ore lezione l’uno per un totale di cinque/sei ore 

lezione. Tranne la prima attività, il resto potrebbe esser concentrato in un solo 

pomeriggio. 

 

Seconda media:  

In un anno scolastico molto stressante a causa delle scelte dei livelli e dove emergono 

differenze tra allievi, la cui riuscita scolastica è migliore, e allievi che presentano 

maggiori difficoltà, sarebbe interessante inserire un’attività che richieda una forte 

collaborazione e lavoro di squadra.Questa attività dovrebbe permettere di utilizzare le 

molteplici competenze disciplinari acquisite in un contesto più creativo, dando spazio e 

valorizzando il contributo di tutti gli allievi. In questo senso nasce la proposta dello 

sviluppo di una sfida creativa. Alle diverse classi viene assegnata una sfida, 

affrontabile utilizzando strumenti propri delle sessioni creative. Il programma 

dell’attività è il seguente: 

 

 La classe viene informata sulle caratteristiche della sfida e sull’obbiettivo da 

raggiungere. 

 Gli studenti discutono, analizzano la situazione che è stata loro presentata, 

formulano degli interrogativi e li pongono. 
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 A questo punto la classe identifica quali sono gli aspetti sui quali bisogna 

lavorare per risolvere la situazione, quali cambiamenti vanno effettuati. 

 Gli allievi vengono stimolati a produrre più idee creative possibili, è importante 

che vi sia un buon ambiente in classe, che permetta la libera espressione da 

parte di tutti i suoi componenti. Bisogna superare le soluzioni classiche per dare 

spazio a idee più originali e fantasiose. 

 Le idee più interessanti vengono rielaborate e descritte dettagliatamente. 

 Si valuta ora la realizzabilità dell’idea e la si testa, con eventuali correzioni, 

accorgimenti laddove necessario. 

 Alla fine ogni classe presenta la sua soluzione e viene premiata la scelta più 

originale, interessante e efficace. 

 

Gli allievi svolgono un attività creativa con applicazioni concrete, imparano che un 

problema può esser affrontato in diversi modi e quanto sia importante sapere utilizzare 

il pensiero creativo anche nella risoluzione di situazioni molto concrete. Acquisiscono 

delle conoscenze molto importanti anche nello sviluppo del pensiero imprenditoriale. 

Vengono inoltre coinvolte tutte le attitudini precedentemente menzionate e che 

rappresentano i prerequisiti principali per la buona riuscita di qualsiasi apprendistato. 

Realizzabilità: Quattro momenti della durata di due ore lezione l’uno per un totale di 

otto ore lezione. Una fase potrebbe esser svolta per esempio in occasione di uno dei 

momenti morti durante le uscite scolastiche, ad esempio durante le serate della 

settimana bianca, che risultano spesso difficili da completare con dei contenuti 

stimolanti. 

 

Terza media:  

In conclusione, agli allievi di terza viene proposta la partecipazione ad un’attività 

pensata per sviluppare il pensiero imprenditoriale. L’attività proposta consiste 

nell’individuazione di un prodotto commerciabile, nella sua creazione, pubblicizzazione 

e commercializzazione, sullo stile delle attività già svolte in diversi altri paesi 

occidentali. L’attività permetterebbe di utilizzare diverse conoscenze acquisite nelle 

singole discipline e le competenze legate al pensiero creativo apprese l’anno 

precedente. L’attività verrebbe infatti sviluppata lungo le seguenti fasi: 

 

 La classe riceve le informazioni sul funzionamento dell’attività e in seguito viene 

divisa in tre-quattro squadre. Ad ogni squadra vien dato il compito di studiare un 

prodotto da vendere all’interno della sede scolastica,  date certe condizioni di 

base. 
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 Ogni squadra deve registrare il nome della propria azienda e formulare un 

business plan da presentare al docente di riferimento, che, dopo averlo valutato 

darà loro il necessario per la preparazione dei prodotti da commercializzare. 

 In seguito il gruppo deve occuparsi del design del prodotto e della sua 

produzione, determinandone anche i prezzi. 

 A questo punto ogni squadra dovrà creare una propria campagna pubblicitaria, 

per far conoscere il proprio prodotto al resto della scuola. 

 Ogni gruppo vende i propri prodotti e vien calcolato il guadagno o la perdita 

effettuata dal gruppo. 

 Viene premiato il gruppo che ha ottenuto il risultato migliore. 

 

Si tratta di un’ ulteriore attività che sviluppa attitudini quali il lavoro in team, la 

collaborazione, la capacità di prendere decisioni e di difenderle, così come il pensiero 

creativo, il tutto applicato ad una situazione concreta. Gli allievi vengono avvicinati alla 

moltitudine di aspetti che devono esser considerati nello sviluppo di un’idea 

imprenditoriale. Acquisiscono nel contempo nozioni riguardanti il tessuto 

socioeconomico e utilizzano conoscenze apprese nelle singole discipline.  

Realizzabilità: Quattro momenti della durata di due ore lezione l’uno per un totale di 

otto ore lezione. Si potrebbe immaginare di sviluppare il programma in momenti dove 

sussiste un naturale calo della concentrazione degli allievi, quali le settimane a ridosso 

delle vacanze, l’avvicinarsi del Natale potrebbero esser un ulteriore stimolo allo 

sviluppo di prodotti di carattere natalizio. 
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10. Verifica della realizzabilità delle proposte 
sviluppate:  

 

10.1 Premessa 

Per verificare la realizzabilità delle proposte sviluppate, queste sono state presentate a 

tre esperti, ovvero al professor Francesco Vanetta, direttore dell’Ufficio 

dell’Insegnamento Medio39, al professor Andrea von Felten, direttore delle Scuole 

Medie di Canobbio e al professor Gianni Bordoli, vice direttore delle Scuole Medie di 

Canobbio40.  Nell’analisi non si è discusso se integrare le proposte nel piano di studi, 

ma esclusivamente se le proposte sono coerenti con i piani di formazione delle scuole 

medie ticinesi e se sono ritenute interessanti e coerenti con gli obbiettivi che si 

prefiggono di raggiungere. Si è inoltre discusso sulle problematiche che potrebbero 

accompagnare l’implementazione di proposte di questo tipo. La presentazione è 

avvenuta attraverso delle interviste della durata di un’ora circa, durante le quali, nella 

prima parte sono state presentate in grandi linee la ricerca svolta e le proposte 

sviluppate, mentre nella seconda parte dell’incontro si è appunto discusso sulla 

realizzabilità delle proposte. 

 

10.2 Verifica della realizzabilità delle proposte sviluppate 

Durante gli incontri è stata sottolineata la rilevanza del tema trattato, infatti durante 

l’ultimo decennio il mondo del lavoro e della formazione professionale sono mutati in 

modo considerevole e il giovane ha bisogno di strumenti adeguati per confrontarsi con 

questa nuova realtà.  

Sono state pienamente condivise le premesse alla formulazione delle proposte, in 

particolare: 

 

 Il piano di formazione è già molto carico, il piano orario settimanale delle 

scuole ticinesi prevede un numero di ore superiore a quanto previsto in tutti gli 

altri cantoni, qualsiasi proposta deve per forza rientrare nei piani già esistenti. 

Nel piano di formazione Harmos sono stati individuati cinque ambiti sui quali 

operare (competenze trasversali), oltre questi ambiti la scuola non può 

intervenire. 

 L’importanza di iniziare con largo anticipo la sensibilizzazione, che dovrebbe 

avvenire fin dall’inizio delle scuole medie. Un risultato che si sta cercando di 

raggiungere proprio con l’Educazione alle Scelte. 

                                                        
39 www.ti.ch/uim 
40 www.smcanobbio.ti.ch/ 
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 L’importanza di rivalorizzare la via professionale, che, anche se oggigiorno 

offre un ventaglio di possibilità di crescita molto ampio e inimmaginabile in 

passato, viene ancora svalutata rispetto alla via accademica. Ciò non avviene 

per contro nella Svizzera tedesca dove l’apprendistato è visto come una 

prestigiosa possibilità di crescita e formazione all’interno di un’ azienda.  

 L’importanza di sviluppare attività concrete che coinvolgano l’educazione al 

pensiero creativo e fa parte del nuovo piano di studi Harmos. Non si può più 

pensare che queste competenze trasversali vengano sviluppate solo durante le 

singole discipline, senza che queste attività vengano esplicitate e che siano 

dedicati loro dei momenti specifici, che possono esser rappresentati anche da 

“giornate progetto”. 

 Gli obbiettivi perseguiti da attività legate allo sviluppo del pensiero 

imprenditoriale sono a loro volta presenti nel piano di formazione Harmos, e 

comprendono lo sviluppo di attitudini,  già parte del programma addirittura delle 

scuole elementari. Queste attività possono essere buoni strumenti per 

raggiungere diversi obbiettivi presenti nel piano formativo, tra cui sicuramente 

lo sviluppo di attitudini quali il lavoro in gruppo e la collaborazione e aspetti 

contenuti nella categoria “scelte e progetti personali”. 

 

Progetti che vanno nella direzione delle proposte sviluppate potrebbero trovar spazio in 

due momenti in particolare: 

 

 Venendo integrate nel programma dell’Educazione alle Scelte, che persegue 

obbiettivi simili ed è già parte integrante del piano di studi. 

 Durante giornate progetto, che saranno introdotte nel piano formativo Harmos, 

per dar spazio allo sviluppo delle competenze trasversali e ad aspetti legati alla 

formazione generale. Durante queste giornate verranno sospese le lezioni 

classiche e verranno svolte attività che abbiano come obbiettivi aspetti legati 

appunto alle competenze trasversali e attitudinali, possibilmente attraverso 

situazioni concrete. 

 

Vi sono però anche aspetti problematici da considerare, aspetti che stanno già 

complicando l’implementazione del programma dell’Educazione alle Scelte. Bisogna 

infatti tener presente che queste attività richiedono un maggiore investimento di tempo 

da parte del corpo docente, al quale viene chiesto di portare avanti tematiche non 

appartenenti all’ ambito della singola disciplina insegnata e in merito alle quali il 

docente potrebbe non sentirsi adeguatamente formato. Inoltre queste attività, non 

potendo esser svolte con ore extrascolastiche, portano via ore all’insegnamento delle 
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singole discipline. Per garantire una buona riuscita di progetti di questo tipo, 

bisognerebbe riuscire ad ottenere un ampio consenso anche tra i docenti e gli esperti 

di materia, individuando possibilmente dei responsabili di progetto che dispongono 

delle competenze necessarie e pagati per promuovere nelle diverse scuole queste 

attività, alle quali i docenti generalmente non si sentono formati. Le stesse giornate 

progetto richiederebbero figure di questo tipo, qualificate e formate negli ambiti 

identificati tra competenze trasversali, altrimenti si rischia che le attività vengano svolte 

in modo non condiviso e probabilmente approssimativo. A qualsiasi proposta va inoltre 

integrata  una fase di preparazione all’attività e una fase di rielaborazione, per evitare 

che si tratti di “fulmini” (attività improvvisate, senza integrazione e anche senza 

seguito) all’interno del piano formativo. Per queste fasi si possono sicuramente 

individuare diversi agganci alle singole discipline, ed è in queste fasi che i docenti di 

materia possono contribuire in modo efficace alla riuscita del progetto. 

Un ultimo aspetto da tenere in considerazione, sul quale nessuna proposta attuabile in 

ambito scolastico può intervenire e che contribuisce a rendere meno attraente la via 

professionale in Ticino rispetto al resto della Svizzera, è costituito dalle paghe. Infatti 

chi ha concluso una formazione professionale guadagna decisamente di più in 

Svizzera tedesca che non in Ticino. Un riallineamento delle paghe in Ticino agli 

standard del resto della Svizzera spingerebbe verso una valutazione più positiva della 

via professionale. 
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11. Conclusione 
La tesi era partita dall’identificazione di un problema concreto e che non concerne 

esclusivamente il nostro cantone, ma comune a diverse realtà geografiche, ovvero la 

constatazione che diversi giovani non riescono a trovare uno sbocco professionale 

confacente al termine delle scuole dell’obbligo.  La formazione che viene loro offerta 

non sembrava adeguata alle esigenze di un mercato del lavoro profondamente 

cambiato nel corso degli ultimi anni. In questa tesi si era quindi deciso di analizzare più 

approfonditamente questa situazione per sviluppare poi delle proposte di approcci 

innovativi su come preparare l’inserimento dei giovani delle scuole medie ticinesi nel 

mondo del lavoro. L’analisi del contesto ticinese ha evidenziato che il problema è ben 

noto alle autorità competenti e che le scuole medie stanno già approntando importanti 

ed efficaci modifiche al piano di studi. Si tratta di interventi  spesso  ancora in una fase 

introduttiva, ma che, secondo gli esperti interpellati, una volta  raggiunta la fase della 

generalizzazione, porteranno ad importanti miglioramenti. L’analisi degli approcci 

utilizzati in altri contesti ha evidenziato quanto questo problema sia sentito in tutto il 

mondo occidentale e come vi siano diversi modi per affrontarlo. Sono risultati di 

particolare interesse approcci legati allo sviluppo del pensiero imprenditoriale e 

all’educazione alla creatività. Una parte rilevante della letteratura sul tema evidenzia 

l’importanza di attività legate a questi aspetti per preparare in modo adeguato i giovani  

alle sfide professionali del futuro. Dalle inchieste effettuate è inoltre emerso in modo 

marcato un problema di tipo culturale, legato alla svalutazione della via professionale 

rispetto a quella accademica. L’insieme di queste considerazioni e l’analisi delle 

diverse informazioni raccolte sono state alla base dello sviluppo delle proposte. Queste 

devono tener conto dei cambiamenti che già sono in atto in Ticino e che prevedono un 

piano orario settimanale già particolarmente denso e impegnativo. La discussione sulla 

realizzabilità delle proposte, effettuata con esperti del settore, ha completato l’analisi, 

mostrando la compatibilità delle proposte sviluppate con i piani di formazione che 

verranno introdotti con Harmos, ma ha anche evidenziato problematiche importanti, tra 

cui in particolare la difficoltà a coinvolgere in questo tipo di attività il corpo docente, che 

non si sente adeguatamente preparato a questo tipo di iniziative concernenti 

competenze trasversali e che si sente già sovracaricato da diversi altri compiti non 

legati all’insegnamento disciplinare. Sarebbe  sicuramente arricchente, ai fini dello 

sviluppo di proposte innovative, poter osservare o sperimentare in prima persona 

alcuni progetti descritti nell’analisi degli approcci utilizzati in altri contesti geografici, 

così come sarebbe  interessante poter estendere la fase d’inchiesta ad un numero 

maggiore di genitori, ex allievi, ma in particolar modo includendo i datori di lavoro. Non 

è stato possibile per motivi di tempo includere nel presente lavoro questi aspetti che 

potrebbero costituirne una continuazione e un approfondimento.  
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Allegati 
 
 
Tecniche e metodi per sviluppare il pensiero creativo: 
 

Tecniche: 

Pause creative: Questa è la tecnica più semplice per sviluppare un pensiero creativo, 

poiché l’elemento che ne sta alla base è la semplice osservazione della quotidianità: 

nell’affrontare qualsiasi tipo di problema, la ricerca spasmodica di una soluzione 

spesso non porta ad alcun risultato, mentre distogliere la mente dal problema può 

creare la condizione mentale migliore per individuarla. 

 

Focalizzare l’attenzione: Consiste nel focalizzare volontariamente l’attenzione su un 

particolare aspetto del problema in esame a cui nessuno precedentemente aveva fatto 

caso, ossia nel leggere il problema secondo una chiave di lettura del tutto nuova. Una 

volta focalizzato il problema, sarà possibile annotarlo per risolverlo successivamente, 

concentrandosi subito sulla ricerca di qualche alternativa oppure definendo ancora 

meglio l’area su cui concentrarsi. In quest’ultimo caso si riuscirà ad incanalare la 

creatività in un ambito ben definito allo scopo di avere un ventaglio di idee che 

successivamente potranno essere usate meglio. 

 

Elenco degli attributi: È una tecnica ideata da Crawford nel 1954 e consiste 

nell’elencare tutti gli attributi possibili dell’oggetto o del prodotto che si intende 

migliorare o del problema che si intende risolvere; in questo senso, gli attributi sono 

tutti gli aspetti che definiscono completamente l’oggetto considerato. Una volta 

elencate le caratteristiche dell’elemento in esame, si esamina con attenzione ciascun 

attributo, cercando di mettere in luce ogni aspetto del problema e, 

contemporaneamente, si redige un elenco di modifiche e di combinazioni che 

migliorerebbero l’oggetto; combinando e modificando uno o più attributi potranno 

sorgere idee originali. 

 

Mappa mentale: Si tratta di una tecnica che si pone l’obiettivo di sviscerare il problema 

per individuarne ogni possibile aspetto, al fine di favorire la nascita di un numero 

elevato di idee. Ogni nuova idea viene raggruppata con quelle che presentano una 

certa familiarità. La particolarità di tale tecnica consiste nel riportare su carta l’insieme 

delle idee e nello sfruttare l’aspetto grafico per stimolare la creatività stessa. Al centro 

del foglio verrà posto il problema che si intende risolvere e successivamente si 

posizioneranno i gruppi di soluzioni individuate, collegandole al problema; ogni 

raggruppamento potrà essere poi oggetto di analisi più approfondita (Buzan, 2006). 
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Apprendistato: Si tratta di simulare ciò che accade tra un artigiano e un suo 

apprendista: l’apprendista osserva ciò che fa l’esperto e cerca di imparare il lavoro 

facendolo. Questa tecnica viene usata solitamente quando i bisogni dei committenti 

risultano troppo articolati per poter essere formulati dagli stessi stakeholder, quindi 

conviene assistere da vicino alle attività dei clienti per comprendere automaticamente i 

bisogni che si possono presentare. 

 

Sinapsi: È una tecnica legata al principio che la scoperta di un’idea innovativa possa 

avvenire per mezzo di uno zigzag tra elementi lontani, dato che spesso l’idea sorge 

proprio quando si abbandonano gli sforzi per cercarla e ci si dedica a tutt’altro. Il 

processo si articola perciò nelle seguenti fasi: abbandonare il campo reale, cercare 

stimoli in campi lontani da quello dove nasce il problema, tornare alla realtà. 

 

Provocazioni: E’ una tecnica che propone di utilizzare le provocazioni per estraniarsi 

da ciò che si dà per scontato e per dare libero spazio al pensiero impossibile, 

contraddittorio, illogico che però può fornire spunti per nuove idee. La provocazione 

può essere generata in modi diversi. Si può per esempio immaginare  una situazione 

abituale ma stravolgendone un aspetto, oppure si può pensare alla situazione in 

esame esagerandone alcune caratteristiche. Si può anche immaginare come 

muterebbe la situazione se intervenisse qualcosa di nuovo, anche se questo è 

irrealizzabile. Si può infine individuare casualmente una parola e associarvi un 

pensiero, un’idea da cui partire per sprigionare la propria creatività. 

 

Metodi: 

Creative Problem Solving: E’ un metodo concepito a Buffalo negli Stati Uniti per 

risolvere creativamente sia problemi individuali che di gruppo e si articola in 5 fasi41: 

1) raccolta delle informazioni al fine di comprendere il problema; 

2) definizione precisa del problema: esistono problemi chiusi che non richiedono 

soluzioni creative, problemi ad alternativa obbligata che prevedono la scelta tra due 

soluzioni obbligate, problemi a risposta aperta; 

3) scoperta delle idee; 

4) scoperta della soluzione: si adotta un processo di selezione tra le idee prodotte, fino 

ad arrivare all’idea che più si adatta al contesto; 

5) Pianificazione basata sul consenso: oltre a proporre l’idea finale, è necessario 

predisporre una pianificazione che preveda tutti i possibili ostacoli e tutte le strategie 

adottabili. 

 

                                                        
41 Young 1986 
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James Webb Young: Molto simile al metodo appena descritto è il metodo suggerito da 

un pubblicitario americano, il quale ha identificato cinque fasi per utilizzare la mente 

allo scopo di produrre idee innovative: 

1) raccolta delle informazioni: si tratta di raccogliere informazioni specifiche  relative 

all’area in cui si vuole applicare la creatività e informazioni generali relative al contesto 

in cui ci si trova ad operare; 

2) elaborazione del materiale: si esamina attentamente il materiale raccolto e lo si 

osserva da diversi punti di vista; 

3) si lascia lavorare l’inconscio: si tratta della fase nella quale si cerca di distrarsi, di 

liberare la mente e di allentare la morsa che frena il pensiero creativo; 

4) cogliere l’idea: si deve essere pronti a cogliere l’idea quando questa arriva, senza 

lasciarsela scappare; 

5) messa a punto dell’idea creativa: si deve adattare l’idea ottenuta al fine di sfruttarne 

tutte le possibilità. 

 

Metodo delle 3i: Avvicinandosi all’idea di Young, è stata proposta una sintesi del suo 

modello, definita “la tecnica delle 3i”; questa tecnica prevede tre fasi: 

1) Impregnazione: ci si deve ripetere più volte la formulazione del problema che si 

intende risolvere in modo creativo, cercando di richiamare alla mente tutte le 

informazioni che lo riguardano. 

2) Incubazione: ci si deve rilassare, immergendosi in una situazione particolarmente 

gradevole e rilassante, in tal modo è possibile concentrare la propria energia. 

3) Illuminazione: si applica l’energia ottenuta dalla fase precedente al problema in 

esame; lo shock che si ottiene dovrebbe far scaturire la scintilla creativa. Se questo 

processo non si innesca immediatamente, si deve tornare alla fase precedente. 

 

Sessioni di gruppo: E’ un metodo proposto durante gli anni ’40 negli Stati Uniti, intende 

promuovere la socializzazione dei membri del gruppo per stimolarne la creatività. 

Durante le sedute si insegnano ai partecipanti le tecniche di ascolto e di dialogo, lo 

scambio dei ruoli per incoraggiare il massimo dinamismo tra i membri. In una prima 

fase dell’incontro si invitano i soggetti a prendere coscienza del problema e a 

paragonarlo con qualcosa di familiare o con un problema già noto, servendosi di 

analogie,  generalizzazioni, scomposizioni, ecc.; nella fase successiva si utilizza un 

procedimento inverso per cui si focalizza l’attenzione sugli aspetti familiari del 

problema che sono emersi nella prima fase e si chiede ai partecipanti di osservarli in 

modo inconsueto, ricorrendo alle stesse tecniche viste precedentemente. Nell’ultima 

fase si raccolgono i risultati delle due fasi precedenti in riferimento al problema di 

partenza. 
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Metodo Morfologico: Questo metodo consiste nella combinazione degli attributi più 

importanti delle principali variabili di un problema in una griglia, in modo da considerare 

tutte le combinazioni possibili. Una volta definito con chiarezza il problema che si cerca 

di risolvere, si analizzano le variabili indipendenti che possono portare alla soluzione, 

ossia gli elementi che concorrono all’individuazione della soluzione e che possono 

assumere valori diversi. Il processo creativo si articola quindi in sette fasi: 

1) suddividere il problema nei suoi elementi, ciascuno da descrivere in una scheda 

separata; 

2) tralasciare il problema per un po’, in modo da assimilarlo a livello inconscio; 

3) riprendere il problema aggiungendo eventuali nuove idee su schede aggiuntive; 

4) esaminare le schede ordinandole in gruppi; 

5) sintetizzare e combinare i gruppi in schede fino ad avere i pochi aspetti veramente 

fondamentali del problema da risolvere; 

6) descrivere su schede separate questi aspetti fondamentali; 

7) esaminare le combinazioni degli aspetti così individuati, alla ricerca di nuove 

soluzioni, utilizzando degli schemi meccanici. 

 

Metodo di Gordon: Si tratta di un metodo di gruppo con il quale la discussione collettiva 

prende di mira per prima cosa ogni aspetto concepibile, secondo un approccio il più 

allargato possibile al problema in esame. Questo processo può rivelare soluzioni 

insolite che, a prima vista, non sono legate al problema reale (Gordon, 1961). 

Successivamente, si sfruttano le analogie per individuare la soluzione creativa; queste 

analogie possono essere: 

-   dirette: quando si traspone ciò che accade in un certo campo in un altro; 

- personali: quando i componenti del gruppo cercano di immedesimarsi e di 

trasformarsi nell’oggetto di ricerca; 

-  simboliche: si crea una analogia tra simbolo e problema; 

-  fantastiche: ricorrendo alle fantasie più sfrenate. 

Gordon ha introdotto questo metodo come risposta al metodo del brainstorming, 

considerando che fosse criticabile a causa della fretta con cui genera delle soluzioni, 

dato che vengono prodotte sin dall’inizio. Egli ritiene più corretto impostare una 

discussione in cui soltanto un soggetto del gruppo (ad esempio il presidente) conosce 

il reale problema, mentre gli altri sono chiamati a trovare una soluzione ad una 

questione più generale. Soltanto quando il gruppo sembra essere prossimo alla 

soluzione migliore per il reale problema, si comunica anche agli altri la necessità 

effettiva. 
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Metodo P.a.p.s.a: Questo metodo, che prende il nome dalle fasi suggerite per risolvere 

in modo creativo un problema, è stato studiato da Herbert Jaoui, che ha sintetizzato un 

processo che si articola di cinque fasi, ognuna corrispondente ad un tipo di creatività 

(Jaoui, 1995): 

1) Creatività di percezione: si tratta di ritrovare il pieno uso dei propri sensi, evitando le 

trappole logiche, culturali e sensoriali; 

2) Creatività di analisi: esplorare il problema attraverso percorsi differenti, in  

modo da scoprirne la struttura nascosta e le leve su cui agire; 

3) Creatività di produzione: è la fase nella quale vengono prodotte le idee stesse e si 

innesca la creatività; 

4) Creatività di selezione: si effettua una scelta tra le idee proposte; anche la scelta è 

un atto creativo, dato che scegliere l’alternativa sbagliata può compromettere l’intero 

percorso; 

5) Creatività di applicazione: si applicano le idee scelte o si cerca di farle applicare ai 

destinatari; in tal caso si dovrà fare i conti con il peso della routine, con la diffidenza 

verso il nuovo e con la gelosia che i destinatari possono mostrare. Dall’esame 

dell’intero percorso è evidente quanto siano importanti le caratteristiche dell’individuo 

creativo e il suo livello di disponibilità verso l’innovazione. 

 

Sei cappelli pensanti: L’idea base su cui si poggia il metodo di De Bono (1996) è quella 

che si debbano separare le emozioni dalla logica, la creatività dalle informazioni. I sei 

cappelli sono una metafora che serve per operare questa distinzione: ogni cappello ha 

un colore diverso e ogni colore indica il tipo di pensiero che in quel momento si intende 

seguire, escludendo tutti gli altri. Due sono i concetti che stanno alla base del 

fenomeno in esame: 

Role playing: Significa “giocare di ruolo”, cioè assumere un comportamento che non ci 

appartiene a scopo sperimentale;  

Dirigere l’attenzione: Passare rapidamente da un modo di pensare ad un altro. Il colore 

di ogni cappello identifica una precisa funzione del pensiero che chi utilizza tale 

metodo, deve assumere volta per volta, ossia: 

Bianco: corrisponde al punto di vista dell’obiettività, delle cifre e dei dati. 

Rosso: rappresenta il punto di vista delle emozioni, dove ha il sopravvento l’emotività. 

Nero: indica gli aspetti negativi, ciò che non si può fare. 

Giallo: indica il pensiero positivo, la speranza e la gioia. 

Verde: richiama la fertilità di idee e la creatività. 

Blu: indica controllo e organizzazione del processo del pensiero. 

Questo metodo permette di sedersi attorno ad un tavolo e di “indossare” i diversi 

cappelli al fine di sollecitare idee innovative. Si può partire con il cappello bianco 
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affinché venga analizzata con chiarezza la situazione di partenza; si può indossare 

quello verde per generare nuove idee, quello nero per sottoporre a critica costruttiva la 

nuove idee, quello rosso per superare qualsiasi blocco possa essersi generato, quello 

blu per riassumere quanto è stato fatto e arrivare ad una conclusione. La sua 

applicazione ha dimostrato l’efficacia sia nel caso in cui venga utilizzata nei lavori di 

gruppo che in maniera individuale. 

 

Brainstorming: Con questo termine inglese che significa letteralmente “tempesta di 

cervelli”, Alex Osborn ha indicato un metodo utile per stimolare il maggior numero di 

idee, che prevede la presenza di un animatore e di un gruppo composto da 4-12 

partecipanti che si riuniscono in un luogo il più possibile rilassato e diverso dal normale 

ambiente di lavoro. Secondo l’autore, i risultati migliori si ottengono se ai partecipanti 

del gruppo vengono fornite le informazioni relative al problema da risolvere con diversi 

giorni di anticipo rispetto alla riunione, in modo da evitare difficoltà dovute ad una 

scarsa conoscenza del problema stesso. Affinché poi il metodo in esame permetta di 

raggiungere gli obiettivi sperati, i partecipanti sono tenuti a seguire quattro regole di 

comportamento: 

1) differire il giudizio. Occorre essere aperti a tutte le idee che vengono dai partecipanti 

e considerare con attenzione e rispetto tutte le idee, senza alcun pregiudizio; 

2) elogio dell’insolito, non devono essere posti limiti all’immaginazione, ma si deve 

incentivare l’ emergere di soluzioni nuove; 

3) più idee emergono meglio è, fase in cui è importante la quantità delle idee  

generate più che la loro qualità; 

4) migliorare le idee degli altri. È importante saper sfruttare le idee altrui e arricchirle 

della propria esperienza, sapendo che non esiste la proprietà esclusiva dell’idea. 

Il procedimento con cui si svolge la riunione prevede due fasi: nella “fase divergente” si 

producono idee a ruota libera mentre nella “fase convergente” si passano in rassegna 

le idee e si selezionano quelle più interessanti. Le idee emerse durante la seduta 

vengono valutate e scartate nel caso in cui non possano essere immediatamente 

applicate; le idee migliori vengono ulteriormente analizzate e, a distanza di qualche 

giorno, verranno scelte quelle realizzabili. 

 

Traccia di intervista agli allievi: 

 

1. Situazione in uscita dalle scuole medie 

- Quando hai deciso quale professione svolgere 

- Cos’ha influenzato questa scelta, come ti sei preparato a questa scelta?  
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- Tornando indietro cambieresti qualcosa? 

 

2. La ricerca di un posto di apprendistato 

- Quali difficoltà hai trovato nel momento in cui cercavi lavoro? 

- Come ti sei mosso per trovare un posto di apprendistato? 

 

3. Aspetti che potrebbero esser migliorati 

- Cosa potrebbero fare le scuole medie per preparare meglio i propri studenti al 

passaggio dalle scuole dell’obbligo al mondo del lavoro? 

 

Scaletta del focus group genitori 

 

1. Il passaggio dalle scuole medie al mondo del lavoro, come sono stati preparati i 

vostri figli a questo momento nelle scuole medie? 

 

2. Vi sono state attività che hanno contribuito positivamente alla riuscita di questo 

momento? 

 

3. In quali ambiti si potrebbe invece intervenire per migliorare questa situazione? 

 

4. Come hanno vissuto invece i vostri figli il momento della ricerca di un posto di 

lavoro? Quali difficoltà hanno incontrato? 

 

5. Vi sono altri aspetti di cui si potrebbe discutere e che sarebbero rilevanti al fine della 

ricerca? 

 

 

Traccia di intervista agli esperti del settore professionale: 

 

1. L'assunzione di apprendisti presa dal punto di vista delle aziende: 

 

- quali sono gli aspetti che vengono presi maggiormente in considerazione 

nell'assunzione di un apprendista? 
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- quali le carenze che presentano con ricorrenza i nostri giovani? 

 

- quali competenze sarebbero fortemente richieste nel mercato del lavoro? 

 

- quali sono le maggiori problematiche che le aziende riscontrano durante il periodo di 

formazione? 

 

- quali sono le motivazioni dello scioglimento dei contratti di apprendistato (da parte 

delle aziende o degli apprendisti stessi) 

 

 

2. In quali ambiti bisognerebbe intervenire per preparare meglio i ragazzi che finiscono 

le scuole dell'obbligo all'entrata nel mondo del lavoro? 

 

 

3. Scenari futuri: 

 

- quali cambiamenti potrebbero esserci nei prossimi 10 anni in questo contesto? 

 

- quali competenze e attitudini saranno richieste? 

 

- quali saranno le nuove sfide che i nostri ragazzi dovranno affrontare? 

 

- quali saranno i settori che genereranno più domanda di apprendisti? 

 

Supporto alla presentazione delle proposte innovative sviluppate 
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